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Art. 1 
Aiuto alla crescita economica (ACE)  

 
 
1. In considerazione della esigenza di rilanciare lo sviluppo economico del 
Paese e fornire un aiuto alla crescita mediante una riduzione della 
imposizione sui redditi derivanti dal finanziamento con capitale di rischio, 
nonché per ridurre lo squilibrio del trattamento fiscale tra imprese che si 
finanziano con debito ed imprese che si finanziano con capitale proprio, e 
rafforzare, quindi, la struttura patrimoniale delle imprese e del sistema 
produttivo italiano, ai fini della determinazione del reddito complessivo netto 
dichiarato dalle società e dagli enti indicati nell’articolo 73, comma 1, lettere a) 
e b), del testo unico delle imposte sui redditi, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, è ammesso in 
deduzione un importo corrispondente al rendimento nozionale del nuovo 
capitale proprio, secondo le disposizioni dei commi da 2 a 8 del presente 
articolo . Per le società e gli enti commerciali di cui all’articolo 73, comma 1, 
lettera d), del citato testo unico le disposizioni del presente articolo si 
applicano relativamente alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato. 
2. Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio è valutato mediante 
applicazione dell’aliquota percentuale individuata con il provvedimento di cui 
al comma 3 alla variazione in aumento del capitale proprio rispetto a quello 
esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010. 
3. Dal quarto periodo di imposta l’aliquota percentuale per il calcolo del 
rendimento nozionale del nuovo capitale proprio è determinata con decreto 
del Ministro dell’economia e delle finanze da emanare entro il 31 gennaio di 
ogni anno, tenendo conto dei rendimenti finanziari medi dei titoli obbligazionari 
pubblici, aumentabili di ulteriori tre punti percentuali a titolo di compensazione 
del maggior rischio. In via transitoria, per il primo triennio di applicazione, 
l’aliquota è fissata al 3 per cento. 
4. La parte del rendimento nozionale che supera il reddito complessivo netto 
dichiarato è computata in aumento dell’importo deducibile dal reddito dei 
periodi d’imposta successivi. 
5. Il capitale proprio esistente alla chiusura dell’esercizio in corso al 31 
dicembre 2010  è costituito dal patrimonio netto risultante dal relativo bilancio, 
senza tener conto dell’utile del medesimo esercizio. Rilevano come variazioni 
in aumento i conferimenti in denaro nonché gli utili accantonati a riserva ad 
esclusione di quelli destinati a riserve non disponibili; come variazioni in 
diminuzione: a) le riduzioni del patrimonio netto con attribuzione, a qualsiasi 

ACE 
Al fine di incentivare il rafforzamento della struttura patrimoniale delle imprese 
e del sistema produttivo italiano, la norma intende fornire un aiuto alla crescita 
economica volto a riequilibrare il trattamento fiscale tra imprese che si 
finanziano con debito e imprese che si finanziano con capitale proprio. 
Anticipando quanto previsto dal disegno di legge di delega per la riforma fiscale 
e assistenziale (atto Camera n. 4566), la norma introduce una riduzione del 
prelievo delle imposte sui redditi commisurata al nuovo capitale immesso 
nell’impresa sotto forma di conferimenti in denaro da parte dei soci o di 
destinazione di utili a riserva.  
La misura esclude dalla base imponibile del reddito d’impresa il rendimento 
nozionale riferibile ai nuovi apporti di capitale di rischio e agli utili accantonati a 
riserva, secondo il modello cosiddetto ACE (Allowance for Corporate Equity): il 
rendimento è fissato al 3 per cento per il primo triennio. Si tratta, quindi, di un 
meccanismo di riequilibrio del carico fiscale relativo alle diverse fonti di 
finanziamento di natura incrementale.  
Per le imprese di nuova costituzione l’incremento è costituito dall’intero 
patrimonio conferito.  
Il rendimento nozionale del nuovo capitale proprio si determina, ai sensi del 
comma 2, mediante applicazione dell’aliquota percentuale alla variazione in 
aumento del capitale proprio rispetto a quello esistente alla chiusura 
dell’esercizio in corso al 31 dicembre 2010. In sintesi, come risulta dalla 
relazione tecnica di accompagnamento al provvedimento, “la misura prevede di 
escludere dalla base imponibile del reddito di impresa il rendimento nozionale 
riferibile ai nuovi apporti di capitale di rischio e agli utili reinvestiti in riserve di 
capitale”. 
L’aliquota, come già detto, fissata in via transitoria per il primo triennio di 
applicazione al 3 per cento, dal quarto periodo di imposta è determinata con 
decreto del Ministro dell’economia e delle finanze, da emanare entro il 31 
gennaio di ogni anno, tenendo conto dei rendimenti finanziari medi dei titoli 
obbligazionari pubblici, aumentabili di ulteriori tre punti percentuali a titolo di 
compensazione del maggior rischio.  
L’ambito soggettivo di applicazione (comma 1) di tale regime agevolativo è 
costituito dalle società di capitali e dagli enti commerciali indicati nell’articolo 
73, comma 1, lettere a) e b), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e 
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titolo, ai soci o partecipanti; b) gli acquisti di partecipazioni in società 
controllate; c) gli acquisti di aziende o di rami di aziende. 
6. Gli incrementi derivanti da conferimenti in denaro rilevano a partire dalla 
data del versamento; quelli derivanti dall’accantonamento di utili a partire 
dall’inizio dell’esercizio in cui le relative riserve sono formate. I decrementi 
rilevano a partire dall’inizio dell’esercizio in cui si sono verificati. Per le aziende 
e le società di nuova costituzione si considera incremento tutto il patrimonio 
conferito. 
7. Il presente articolo si applica anche al reddito d’impresa di persone fisiche, 
società in nome collettivo e in accomandita semplice in regime di contabilità 
ordinaria, con le modalità stabilite con il decreto del Ministro dell’Economia e 
delle Finanze di cui al comma 8 in modo da assicurare un beneficio conforme 
a quello garantito ai soggetti di cui al comma 1. 
8. Le disposizioni di attuazione del presente articolo sono emanate con 
decreto del Ministro dell’Economia e delle Finanze entro 30 giorni dalla data di 
entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. Con lo 
stesso provvedimento possono essere stabilite disposizioni aventi finalità 
antielusiva specifica. 
9. Le disposizioni del presente articolo si applicano a decorrere dal periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2011. 

successive modificazioni.  
Il regime si applica altresì al reddito d’impresa di persone fisiche e di 
società in nome collettivo e in accomandita semplic e in regime di 
contabilità ordinaria (comma 7), con le modalità st abilite con decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze.  Per le società e gli enti commerciali 
di cui all’articolo 73, comma 1, lettera d), del medesimo testo unico, il regime si 
applica relativamente alle stabili organizzazioni nel territorio dello Stato. 

  
Art. 2  

Agevolazioni fiscali riferite al costo del lavoro n onché per donne e giovani 
 

 
1. A decorrere dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012 è ammesso 
in deduzione ai sensi dell’articolo 99, comma 1, del testo unico delle imposte 
sui redditi, approvato con il decreto del Presidente della Repubblica 22 
dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, un importo pari all’imposta 
regionale sulle attività produttive determinata ai sensi degli articoli 5, 5-bis, 6, 7 
e 8 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, relativa alla quota 
imponibile delle spese per il personale dipendente e assimilato al netto delle 
deduzioni spettanti ai sensi dell’articolo 11, commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis, 4-
bis.1 del medesimo decreto legislativo n. 446 del 1997. 
1-bis. All’articolo 6, comma 1, del decreto-legge 29  novembre 2008, n. 
185, convertito, con modificazioni, dalla legge 28 gennaio 2009, n. 2, e 
successive modificazioni, le parole: « ovvero delle  spese per il personale 
dipendente e assimilato al netto delle deduzioni sp ettanti ai sensi 
dell’articolo 11, commi 1, lettera a), 1-bis, 4-bis , 4-bis.1 del medesimo 
decreto legislativo n. 446 del 1997 » sono soppress e. 
1-ter. La disposizione di cui al comma 1-bis si appli ca a decorrere dal 

IRAP 
La norma ha lo scopo di affermare, in deroga al principio generale di 
indeducibilità dell’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) dalle 
imposte statali stabilito dall’articolo 1, comma 43, della legge n. 242 del 2007 e 
dall’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, la 
deducibilità, ai fini  delle imposte sui redditi, dell’IRAP gravante sul c osto 
sostenuto dalle imprese e dai professionisti per il  personale dipendente e 
assimilato . In particolare, la norma consente, a decorrere dal periodo 
d’imposta in corso al 31 dicembre 2012, la deducibilità ai fini delle imposte sui 
redditi delle società (IRES) e delle persone fisiche (IRPEF) di una quota parte 
dell’IRAP dovuta, corrispondente all’imposta analiticamente calcolata  sul 
costo per lavoro dipendente e assimilato . La deducibilità è ammessa a 
favore di tutti i soggetti che determinano la base imponibile secondo i criteri 
ordinari.  
In corso d’esame del provvedimento alla Camera sono  stati aggiunti i 
comma 1-bis e 1- ter. In particolare, al fine di co ordinare il nuovo regime 
di deducibilità dell’IRAP con quello di cui all’art icolo 6 del D. L. 185/2008, 
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periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012.  
2. All’articolo 11, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 15 dicembre 
1997, n. 446, sono apportate le seguenti modificazioni:  
a) al numero 2), dopo le parole « periodo di imposta » sono aggiunte le 
seguenti: « , aumentato a 10.600 euro per i lavoratori di sesso femminile 
nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni »; 
b) al numero 3), dopo le parole « Sardegna e Sicilia » sono aggiunte le 
seguenti: « , aumentato a 15.200 euro per i lavoratori di sesso femminile 
nonché per quelli di età inferiore ai 35 anni ». 
3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano a decorrere dal periodo 
d’imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2011. 

il nuovo comma 1 -bis elimina da tale  articolo il riferimento alla 
deducibilità delle spese per il personale dipendent e e assimilato.  
La deducibilità dell’IRAP ai fini IRES e IRPEF per una quota pari al 10 per 
cento (di cui al richiamato articolo 6) resta quind i applicabile - a decorrere 
dal periodo d’imposta in corso al 31 dicembre 2012 (nuovo comma 1-ter) - 
alla sola quota imponibile degli interessi passivi e oneri assimilati.  
Il comma 2, lettera a), della disposizione, modificando l’articolo 11, comma 2, 
lettera a), numero 2), del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, 
prevede, al fine di incentivare l’occupazione femminile e giovanile, 
l’aumento da euro 4.600 a euro 10.600 dell’importo ammesso in 
deduzione per il calcolo della base imponibile IRAP  per ogni lavoratore di 
sesso femminile, nonché per i lavoratori di età inf eriore ai 35 anni, 
impiegati a tempo indeterminato nel periodo di impo sta considerato . 
Il comma 2, lettera b), della disposizione, modificando l’articolo 11, comma 1, 
lettera a), numero 3), del decreto legislativo n. 446 del 1997, sempre al fine di 
incentivare l’occupazione femminile e giovanile, prevede, con riguardo ai 
soggetti passivi dell’IRAP fiscalmente domiciliati nelle regioni Abruzzo, 
Basilicata, Calabria, Campania, Molise, Puglia, Sardegna e Sicilia, l’aumento 
fino a euro 15.200 dell’importo ammesso in deduzione, per il calcolo della base 
imponibile dell’IRAP, per ogni lavoratore di sesso femminile, nonché per i 
lavoratori di età inferiore ai 35 anni, impiegati a tempo indeterminato nel 
periodo di imposta considerato.  
Le agevolazioni a favore dell’occupazione femminile e giovanile spettano ai 
soggetti passivi dell’IRAP di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, con esclusione delle imprese operanti in 
concessione e a tariffa nei settori dell’energia, dell’acqua, dei trasporti, delle 
infrastrutture, delle poste, delle telecomunicazioni, della raccolta e depurazione 
delle acque di scarico e della raccolta e smaltimento, nonché delle 
amministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, e delle amministrazioni della Camera dei deputati, del 
Senato della Repubblica, della Corte costituzionale, della Presidenza della 
Repubblica e degli organi legislativi delle regioni a statuto speciale.  
Il comma 3 della disposizione prevede che le agevolazioni di cui al comma 2 si 
applicano a decorrere dal periodo di imposta 2012. 

  
Art. 4  

Detrazioni per interventi di ristrutturazione, di e fficientamento energetico e per spese conseguenti a  calamità naturali 
 

 
1. Al testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente della 
Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, e successive modificazioni, sono 

Interventi di ristrutturazione, di efficientamento e nergetico  (36% e 55%) 
L’articolo 4, comma 1, modifica il testo unico delle imposte sui redditi, di cui al 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, inserendo, 
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apportate le seguenti modificazioni: 
a) nell’articolo 11, comma 3, le parole: « 15 e 16 », sono sostituite dalle 
seguenti: « 15, 16 e 16-bis »; 
b) nell’articolo 12, comma 3, le parole: « 15 e 16 », sono sostituite dalle 
seguenti: « 15, 16 e 16-bis »; 
c) dopo l’articolo 16, è aggiunto il seguente: « ART. 16-bis. – (Detrazione delle 
spese per interventi di recupero del patrimonio edilizio e di riqualificazione 
energetica degli edifici). – 1. Dall’imposta lorda si detrae un importo pari al 36 
per cento delle spese documentate, fino ad un ammontare complessivo delle 
stesse non superiore a 48.000 euro per unità immobiliare, sostenute ed 
effettivamente rimaste a carico dei contribuenti che possiedono o detengono, 
sulla base di un titolo idoneo, l’immobile sul quale sono effettuati gli interventi: 
a) di cui alle lett. a) b), c) e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle parti comuni di edificio 
residenziale di cui all’articolo 1117, del codice civile; 
b) di cui alle lettere b), c) e d) dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, effettuati sulle singole unità immobiliari 
residenziali di qualsiasi categoria catastale, anche rurali e sulle loro 
pertinenze; 
c) necessari alla ricostruzione o al ripristino dell’immobile danneggiato a 
seguito di eventi calamitosi, ancorché non rientranti nelle categorie di cui alle 
lettere a) e b) del presente comma, sempreché sia stato dichiarato lo stato di 
emergenza, anche anteriormente alla data di entrata in vigore della 
presente disposizione ; 
d) relativi alla realizzazione di autorimesse o posti auto pertinenziali anche a 
proprietà comune; 
e) finalizzati alla eliminazione delle barriere architettoniche, aventi ad oggetto 
ascensori e montacarichi, alla realizzazione di ogni strumento che, attraverso 
la comunicazione, la robotica e ogni altro mezzo di tecnologia più avanzata, 
sia adatto a favorire la mobilità interna ed esterna all’abitazione per le persone 
portatrici di handicap in situazione  di gravità, ai sensi dell’articolo 3, comma 3, 
della legge 5 febbraio 1992, n. 104; 
f) relativi all’adozione di misure finalizzate a prevenire il rischio del compimento 
di atti illeciti da parte di terzi; 
g) relativi alla realizzazione di opere finalizzate alla cablatura degli edifici, al 
contenimento dell’inquinamento acustico; 
h) relativi alla realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi 
energetici con particolare riguardo all’installazione di impianti basati 
sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia. Le predette opere possono 
essere realizzate anche in assenza di opere edilizie propriamente dette, 
acquisendo idonea documentazione attestante il conseguimento di risparmi 

con la lettera c), un nuovo articolo 16-bis, al fine di introdurre una detrazione 
dall’imposta lorda sui redditi delle persone fisiche pari al 36 per cento delle 
spese sostenute per taluni interventi di recupero del patrimonio edilizio nonché 
volti al miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici.  
Sono riproposte, nella sostanza, le norme relative alla detrazione spettante per 
gli interventi di recupero del patrimonio edilizio – introdotta dall’articolo 1 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449 – nonché quelle relative alla detrazione 
spettante agli acquirenti o agli intestatari degli immobili facenti parti di fabbricati 
interamente ristrutturati da imprese di costruzione o di ristrutturazione 
immobiliare e da cooperative edilizie, introdotta dall’articolo 9, comma 2, della 
legge 28 dicembre 2001, n. 448, successivamente prorogate. Attualmente, ai 
sensi dell’articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, come 
modificato dall’articolo 2, comma 10, della legge 23 dicembre 2009, n. 191, le 
predette detrazioni spettano: a) per le spese sostenute entro il 31 dicembre 
2012 per interventi di recupero del patrimonio edilizio; b) relativamente agli 
interventi di restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia 
riguardanti interi fabbricati, eseguiti entro il 31 dicembre 2012 da imprese di 
costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, che 
provvedano alla successiva alienazione o assegnazione dell’immobile entro il 
30 giugno 2013.  
Nel nuovo articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi restano 
confermati non solo l’ambito, soggettivo ed oggettivo, di applicazione delle 
disposizioni sopra elencate ma anche le condizioni di spettanza del beneficio 
fiscale, così da consentire di far salvo il consolidato orientamento di prassi 
formatosi in materia.  
La modifica intervenuta al comma 1, lett. c, capove rso 16-bis, in materia 
di detrazioni per interventi di ristrutturazione ed  efficientamento 
energetico, estende la detrazione Irpef del 36 per cento a tutte le parti 
comuni degli edifici residenziali; è stato inoltre chiarito che tra gli 
interventi volti alla ricostruzione o al ripristino  di immobili danneggiati a 
seguito di eventi calamitosi, quando sia stato dich iarato lo stato di 
emergenza, rientrano anche quelli per i quali tale dichiarazione sia 
intervenuta anteriormente alla data di entrata in v igore della norma. 
La detrazione, pertanto, spetta ai contribuenti assoggettati all’imposta sul 
reddito delle persone fisiche, residenti o meno nel territorio dello Stato, che 
possiedono o detengono, sulla base di un titolo idoneo, l’immobile sul quale 
sono stati effettuati gli interventi previsti dalle disposizioni in argomento e che 
hanno sostenuto le relative spese, se le stesse sono rimaste a loro carico. 
Come già precisato, restano confermati gli orientamenti di prassi espressi al 
riguardo: pertanto, ad esempio, la detrazione spetta, tra l’altro, non solo al 
proprietario o al nudo proprietario dell’immobile ma anche al titolare di un diritto 
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energetici in applicazione della normativa vigente in materia; 
i) relativi all’adozione di misure antisismiche con particolare riguardo 
all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica, in particolare sulle 
parti strutturali, per la redazione della documentazione obbligatoria atta a 
comprovare la sicurezza statica del patrimonio edilizio, nonché per la 
realizzazione degli interventi necessari al rilascio della suddetta 
documentazione. Gli interventi relativi all’adozione di misure antisismiche e 
all’esecuzione di opere per la messa in sicurezza statica devono essere 
realizzati sulle parti strutturali degli edifici o complessi di edifici collegati 
strutturalmente e comprendere interi edifici e, ove riguardino i centri storici, 
devono essere eseguiti sulla base di progetti unitari e non su singole unità 
immobiliari;  
l) di bonifica dall’amianto e di esecuzione di opere volte ad evitare gli infortuni 
domestici. 
2. Tra le spese sostenute di cui al comma 1 sono comprese quelle di 
progettazione e per prestazioni professionali connesse all’esecuzione delle 
opere edilizie e alla messa a norma degli edifici ai sensi della legislazione 
vigente in materia. 
3. La detrazione di cui al comma 1 spetta anche nel caso di interventi di 
restauro e risanamento conservativo e di ristrutturazione edilizia di cui alle 
lettere  c) e d) del comma 1 dell’articolo 3 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380, riguardanti interi fabbricati, eseguiti da 
imprese di costruzione o ristrutturazione immobiliare e da cooperative edilizie, 
che provvedano entro sei mesi dalla data di termine dei lavori alla successiva 
alienazione o assegnazione dell’immobile. La detrazione spetta al successivo 
acquirente o assegnatario delle singole unità immobiliari, in ragione di 
un’aliquota del 36 per cento del valore degli interventi eseguiti, che si assume 
in misura pari al 25 per cento del prezzo dell’unità immobiliare risultante 
nell’atto pubblico di compravendita o di assegnazione e, comunque, entro 
l’importo massimo di 48.000 euro. 
4. Nel caso in cui gli interventi di cui al comma 1 realizzati in ciascun anno 
consistano nella mera prosecuzione di interventi iniziati in anni precedenti, ai 
fini del computo del limite massimo delle spese ammesse a fruire della 
detrazione si tiene conto anche delle spese sostenute negli stessi anni. 
5. Se gli interventi di cui al comma 1 sono realizzati su unità immobiliari 
residenziali adibite promiscuamente all’esercizio dell’arte o della professione, 
ovvero all’esercizio dell’attività commerciale, la detrazione spettante è ridotta 
al 50 per cento. 
6. La detrazione è cumulabile con le agevolazioni già previste sugli immobili 
oggetto di vincolo ai sensi del decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, 
ridotte nella misura del 50 per cento. 

reale sullo stesso (uso, usufrutto, abitazione), nonché all’inquilino o al 
comodatario. La detrazione compete, anche, al familiare convivente del 
possessore o detentore dell’immobile sul quale vengono effettuati i lavori, che 
ha sostenuto le relative spese. Il limite di spesa, sul quale è possibile calcolare 
la detrazione, è fissato in 48.000 euro per ciascuna unità immobiliare. 
Trattandosi di un limite complessivo, qualora più soggetti realizzino interventi 
sulla medesima unità immobiliare, la detrazione dovrà comunque essere 
calcolata sul limite massimo di spesa pari a 48.000 euro e ripartita tra gli aventi 
diritto.  
Nei commi da 1 a 3 del nuovo articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui 
redditi sono elencati gli interventi che danno diritto alla detrazione. Si tratta di 
interventi relativi a: 
·  manutenzione ordinaria, straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia 

sulle parti comuni di edifici residenziali; 
·  manutenzione straordinaria, restauro e ristrutturazione edilizia sulle singole 

unità immobiliari residenziali e pertinenze; 
·  ricostruzione e ripristino di immobile danneggiato da eventi calamitosi, 

semprechè sia stato dichiarato lo stato di emergenza; 
·  realizzazione di autorimesse o posti auto; 
·  eliminazione barriere architettoniche; 
·  prevenzione del rischio di atti illeciti da parte di terzi (sistemi antifurto,e tc.) 

realizzazione della cablatura edifici e contenimento dell’inquinamento 
acustico;  

·  realizzazione di opere finalizzate al conseguimento di risparmi 
energetici , con particolare riguardo all’installazione di impianti basati 
sull’impiego delle fonti rinnovabili di energia. Tali opere possono essere 
realizzate anche in assenza di opere edilizie propriamente dette, 
acquisendo idonea documentazione attestante il conseguimento di risparmi 
energetici in applicazione della normativa vigente in materia;  

·  interventi per l’adozione di misure antisismiche; 
·  interventi di bonifica dell’amianto; 
·  interventi per evitare infortuni domestici. 
I successivi commi del nuovo articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui 
redditi disciplinano, in via generale, le modalità applicative della detrazione in 
argomento. In particolare: 
- nel comma 4 viene espressamente stabilito che, qualora gli interventi 

realizzati in ciascun anno consistano nella mera prosecuzione di interventi 
iniziati in anni precedenti, ai fini della determinazione dell’importo massimo 
di spese sulle quali calcolare la detrazione si deve tener conto anche delle 
spese già sostenute negli stessi anni; 

- nei commi 5 e 6 viene stabilita la riduzione del 50 per cento, 
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7. La detrazione è ripartita in dieci quote annuali costanti e di pari importo 
nell’anno di sostenimento delle spese e in quelli successivi. 
8. In caso di vendita dell’unità immobiliare sulla quale sono stati realizzati gli 
interventi di cui al comma 1 la detrazione non utilizzata in tutto o in parte è 
trasferita per i rimanenti periodi di imposta, salvo diverso accordo delle parti, 
all’acquirente persona fisica dell’unità immobiliare. In caso di decesso 
dell’avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si trasmette, per intero, 
esclusivamente all’erede che conservi la detenzione materiale e diretta del 
bene.  
9. Si applicano le disposizioni di cui al decreto del Ministro delle finanze di 
concerto con il Ministro dei lavori pubblici 18 febbraio 1998, n. 41, pubblicato 
nella Gazzetta Ufficiale 13 marzo 1998, n. 60, con il quale è stato adottato il “ 
Regolamento recante norme di attuazione e procedure di controllo di cui 
all’articolo 1 della L. 27 dicembre 1997, n. 449, in materia di detrazioni per le 
spese di ristrutturazione edilizia”. 
10. Con successivo decreto del Ministro dell’economia e delle finanze possono 
essere stabilite ulteriori modalità di attuazione delle disposizioni di cui al 
presente articolo.»;  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
d) nell’articolo 24, comma 3 dopo le parole: « e i) », sono aggiunte le seguenti: 
« , e dell’articolo 16-bis) ».  
2. All’articolo 1, comma 17, della legge 24 dicembre 2007, n. 244, sono 
apportate le seguenti modificazioni: 
a) all’alinea, le parole: « 2010, 2011 e 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « 
2010 e 2011 »; 
b) alla lettera a), le parole: « dicembre 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « 
dicembre 2011 »; 
c) alla lettera b), le parole: « dicembre 2012 » sono sostituite dalle seguenti: « 
dicembre 2011 » e le parole: « giugno 2013 » sono sostituite dalle seguenti: « 
giugno 2012 ». 

rispettivamente, della detrazione spettante per interventi realizzati su unità 
immobiliari residenziali adibite promiscuamente all’esercizio dell’arte o 
della professione, ovvero all’esercizio dell’attività commerciale, e delle 
agevolazioni già previste per gli immobili oggetto di vincolo ai sensi del 
codice di cui al decreto legislativo 22 gennaio 2004, n. 42, qualora gli 
interventi riguardino i predetti immobili vincolati;  

- nel comma 7 viene stabilito che la detrazione deve essere ripartita in dieci 
quote annuali costanti e di pari importo a partire dall’anno in cui sono state 
sostenute le spese; 

- nel comma 8 viene previsto che, in caso di vendita dell’unità immobiliare 
sulla quale sono stati realizzati gli interventi agevolabili di cui al comma 1, 
effettuata prima che il venditore abbia fruito di tutte o di alcune delle quote 
di detrazione spettanti per i singoli periodi d’imposta, la detrazione non 
utilizzata in tutto o in parte è trasferita per i rimanenti periodi di imposta 
alla persona fisica acquirente dell’unità immobiliare. È consentito, tuttavia, 
che le parti si accordino diversamente stabilendo che la detrazione possa 
continuare ad essere fruita dal venditore. Per espressa previsione, inoltre, 
in caso di decesso dell’avente diritto, la fruizione del beneficio fiscale si 
trasmette, per intero, esclusivamente all’erede che conservi la detenzione 
materiale e diretta del bene;  

- il comma 9 richiama espressamente il decreto interministeriale 18 febbraio 
1998, n. 41, con il quale sono state individuate le norme di attuazione della 
detrazione spettante per gli interventi di recupero del patrimonio edilizio di 
cui al citato articolo 1 della legge n. 449 del 1997, facendo salve le 
modalità applicative già previste per la predetta agevolazione. Per effetto 
di tale richiamo, la detrazione per gli interventi di recupero del patrimonio 
edilizio spetta sempreché siano posti in essere gli adempimenti ivi previsti. 
Pertanto, ad esempio, per fruire della detrazione, il pagamento delle spese 
deve essere effettuato, a pena di decadenza dall’agevolazione, con 
bonifico bancario o postale dal quale risultino la causale del versamento, il 
codice fiscale del beneficiario della detrazione e il numero di partita IVA 
ovvero il codice fiscale del beneficiario. I contribuenti, inoltre, sono tenuti, 
tra l’altro, ad indicare nella dichiarazione dei redditi i dati catastali 
identificativi dell’immobile e se i lavori sono effettuati dal detentore, gli 
estremi di registrazione dell’atto che ne costituisce titolo e gli altri dati 
richiesti ai fini del controllo della detrazione nonchè a conservare ed 
esibire a richiesta degli uffici i documenti indicati nel provvedimento del 
direttore dell’Agenzia delle entrate 2 novembre 2011;  

- il comma 10, infine, demanda ad un eventuale successivo decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze l’individuazione di ulteriori modalità 
attuative delle disposizioni in argomento. 
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3. Si applicano le disposizioni di cui all’articolo 25 del decreto legge 31 maggio 
2010, n. 78, convertito, con modificazioni, nella legge 30 luglio 2010, n. 122.  
 
 
 
 
 
 
 
 
4. Nell’articolo 1, comma 48, della legge 13 dicembre 2010, n. 220, le parole « 
31 dicembre 2011 » sono sostituite dalle seguenti: « 31 dicembre 2012 ». Le 
disposizioni di cui al citato comma 347 si applican o anche alle spese per 
interventi di sostituzione di scaldacqua tradiziona li con scaldacqua a 
pompa di calore dedicati alla produzione di acqua c alda sanitaria. Ai 
relativi oneri annui valutati in 6,58 milioni di eu ro per l’anno 2014 e in 
2,75 milioni di euro annui a decorrere dall’anno 20 15, si provvede 
mediante corrispondente riduzione delle proiezioni dello stanziamento 
del fondo speciale di parte corrente iscritto, ai f ini del bilancio triennale 
2012-2014, nell’ambito del programma “Fondi di rise rva e speciali” della 
missione “Fondi da ripartire” dello stato di previs ione del Ministero 
dell’economia e delle finanze per l’anno 2012, allo  scopo parzialmente 
utilizzando l’accantonamento relativo al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali ».  La detrazione prevista dall’articolo 16-bis comma 1, lettera 
h), del testo unico delle imposte sui redditi, di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, come introdotto dal presente 
articolo, si applica alle spese effettuate a decorrere dal 1° gennaio 2013. 
 
5. Le disposizioni del presente articolo entrano in vigore il 1° gennaio 2012. 

Il comma 3 dell’articolo in commento, infine, richiama le disposizioni di cui 
all’articolo 25 del decreto-legge n. 78 del 2010, convertito, con modificazioni, 
dalla legge n. 122 del 2010, con le quali – al fine di contrastare la sottrazione di 
materia imponibile da parte di coloro che rendono prestazioni per le quali i 
committenti beneficiano di vantaggi fiscali – è previsto che le banche e la 
società Poste italiane Spa operano una ritenuta a titolo di acconto dell’imposta 
sul reddito dovuta dai beneficiari, con obbligo di rivalsa, all’atto dell’accredito 
dei pagamenti relativi ai bonifici disposti dai contribuenti per beneficiare di oneri 
deducibili o per i quali spetta la detrazione d’imposta.  
 
Con il comma 4 viene prorogata fino al 31 dicembre 2012 la detrazione per le 
spese sostenute per gli interventi di riqualificazione energetica degli edifici, 
prevista dall’articolo 1, comma 48, della legge n. 220 del 2010 nella misura del 
55 per cento. A decorrere dal 1° gennaio 2013 la pr edetta detrazione resta 
confermata a regime per effetto della novella recata dal comma 1, lettera h), 
del predetto articolo 16-bis del testo unico delle imposte sui redditi, nella misura 
del 36 per cento.  
La modifica al comma 4 estende la detrazione fiscal e del 55% alle spese 
per interventi di sostituzione di scaldacqua tradiz ionali con scaldacqua a 
pompa di calore dedicati alla produzione di acqua c alda sanitaria con la 
relativa copertura finanziaria degli oneri recati d alla disposizioni 
introdotta nel comma 4, quantificati in 6,58 milion i nel 2014 e 2,75 milioni 
a decorrere dal 2015. 
 
 
 
 
Infine, il comma 5 fissa l’entrata in vigore delle nuove disposizioni al 1° gennaio 
2012. 

  
Art. 5 

Introduzione dell’ISEE per la concessione di agevol azioni fiscali e benefìci  
 assistenziali, con destinazione dei relativi rispa rmi a favore delle famiglie 

 
 
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di c oncerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, da emanare previo parere delle commissioni 
parlamentari competenti entro il 31 maggio 2012, sono rivisti  le modalità di 
determinazione e i campi di applicazione  dell’indicatore  della situazione 
economica equivalente (ISEE) al fine di: adottare una definizione di reddito 

ISEE 
L’articolo 5 prevede la revisione, con apposito decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri da adottarsi entro il 31 maggio 2012, delle modalità di 
determinazione dell’indicatore della situazione economica equivalente (ISEE) in 
modo da rafforzare la rilevanza degli elementi di ricchezza patrimoniale della 
famiglia nonché della percezione di somme, anche se esenti da imposizione 
fiscale. Si prevede, altresì, la necessità di individuare, con il medesimo decreto 
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disponibile che  inclu da la  percezione di somme anche se esenti da 
imposizione fiscale, e che tenga conto delle quote di patrimonio e di 
reddito dei diversi componenti della famiglia nonch é dei pesi dei carichi 
familiari, in particolare dei figli successivi al s econdo e di persone 
disabili a carico; migliorare la capacità selettiva  dell’indicatore, 
valorizzando in misura maggiore la componente patri moniale sita sia in 
Italia sia all’estero, al netto del debito residuo per l’acquisto della stessa 
e tenuto conto delle imposte relative; permettere u na differenziazione 
dell’indicatore per le diverse tipologie di prestaz ioni . Con il medesimo 
decreto sono individuate le agevolazioni fiscali e tariffarie, nonché le 
provvidenze di natura assistenziale che, a decorrere dal 1° gennaio 2013, non 
possono essere più riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE superiore 
alla soglia individuata con il decreto stesso. Con decreto del Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali, di concerto con i l Ministro dell’economia 
e delle finanze, sono definite le modalità con cui viene rafforzato il 
sistema dei controlli dell’ISEE, anche attraverso l a condivisione degli 
archivi cui accedono la pubblica amministrazione e gli enti pubblici e 
prevedendo la costituzione di una banca dati delle prestazioni sociali 
agevolate, condizionate all’ISEE, attraverso l’invi o telematico all’INPS, da 
parte degli enti erogatori, nel rispetto delle disp osizioni del codice in 
materia di protezione dei dati personali, di cui al  decreto legislativo 30 
giugno 2003, n. 196, delle informazioni sui benefic iari e sulle prestazioni 
concesse. Dall’attuazione del presente articolo non  devono derivare 
nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubbl ica. I risparmi derivanti 
dall’applicazione del presente articolo  a favore del bilancio dello Stato e 
degli enti nazionali di previdenza e di assistenza sono versati all’entrata del 
bilancio dello Stato per essere riassegnati al Ministero del lavoro e delle 
politiche sociali per l’attuazione di politiche soc iali e assistenziali. Con 
decreto del Ministro del lavoro e delle politiche s ociali, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze, si provvede  a determinare le 
modalità attuative di tale riassegnazione.  

del Presidente del Consiglio dei ministri, le agevolazioni che a decorrere dal 
2013 non potranno più essere riconosciute ai soggetti in possesso di un ISEE 
superiore alla nuova soglia. 
Gli emendamenti, approvati in sede di conversione, all’articolo 5, lo 
riscrivono interamente. Con la nuova formulazione s ono stati, in 
particolare, dettati i seguenti ulteriori criteri d i revisione dell’ISEE: 

·  tenere conto delle quote di patrimonio e di reddito  dei diversi 
componenti della famiglia nonché dei pesi dei caric hi familiari, in 
particolare dei figli successivi al secondo e di pe rsone disabili a 
carico; 

·  migliorare la capacità selettiva dell’indicatore, v alorizzando la 
componente patrimoniale sita sia in Italia che all’ estero, al netto del 
debito residuo per l’acquisto dello stessa e tenuto  conto delle 
imposte relative; 

·  permettere una differenziazione dell’indicatore per  le diverse tipologie 
di prestazioni; 

·   rafforzare il sistema dei controlli; 
·  istituire una banca dati delle prestazioni sociali agevolate, 

condizionate all’ISEE, presso l’Inps. 
Inoltre è stato precisato che il decreto del Presid ente del Consiglio dei 
ministri con il quale dovranno essere riviste le mo dalità di determinazione 
e i campi di applicazione dell’ISEE sia di natura r egolamentare. 
  
  

  
Art. 9 

Imposte differite attive  
 

 
1. All’articolo 2 del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 225, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, sono apportate le seguenti 
modifiche: 
a) al comma 56: 
1) dopo le parole « dei soci » sono aggiunte le seguenti: « - o dei diversi organi 

DTA 
La norma in esame interviene sulla disciplina della trasformazione in crediti 
d’imposta delle attività per imposte anticipate (di seguito DTA), contenuta 
nell’articolo 2, commi 56-58, del decreto-legge n. 225 del 2010, convertito, con 
modificazioni, dalla legge n. 10 del 2011. La modifica ha l’obiettivo di eliminare 
qualsiasi circostanza in cui il recupero delle DTA indicate nel predetto decreto 
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competenti per legge - »;  
2) dopo l’ultimo periodo è aggiunto il seguente: « Con decorrenza dal periodo 
d’imposta in corso alla data di approvazione del bilancio, non sono deducibili i 
componenti negativi corrispondenti alle attività per imposte anticipate 
trasformate in credito d’imposta ai sensi del presente comma; » 
b) dopo il comma 56, sono inseriti i seguenti: 
« 56-bis. La quota delle attività per imposte anticipate iscritte in bilancio 
relativa  alle perdite di cui all’articolo 84 del testo unico delle imposte sui 
redditi, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 
917, e derivante dalla deduzione dei componenti negativi di reddito di cui al 
comma 55, è trasformata per intero in crediti d’imposta. La trasformazione 
decorre dalla data di presentazione della dichiarazione dei redditi in cui viene 
rilevata la perdita di cui al presente comma. La perdita del periodo d’imposta 
rilevata nella dichiarazione dei redditi di cui al periodo precedente è computata 
in diminuzione del reddito dei periodi d’imposta successivi per un ammontare 
pari alla perdita del periodo d’imposta rilevata nella dichiarazione dei redditi di 
cui al periodo precedente ridotta dei componenti negativi di reddito che hanno 
dato luogo alla quota di attività per imposte anticipate trasformata in crediti 
d’imposta ai sensi del presente comma. 
56-ter.La disciplina di cui ai commi 55, 56 e 56-bis si applica anche ai bilanci di 
liquidazione volontaria ovvero relativi a società sottoposte a procedure 
concorsuali o di gestione delle crisi, ivi inclusi quelli riferiti all’amministrazione 
straordinaria e alla liquidazione coatta amministrativa di banche e altri 
intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia. Qualora il bilancio finale per 
cessazione di attività, dovuta a liquidazione volontaria, fallimento o 
liquidazione coatta amministrativa, evidenzi un patrimonio netto positivo, è 
trasformato in crediti d’imposta l’intero ammontare di attività per imposte 
anticipate di cui ai commi 55 e 56. Alle operazioni di liquidazione volontaria di 
cui al presente comma si applicano le disposizioni previste dall’articolo 37-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. » 
c) al comma 57: 
1) nel primo periodo, le parole « al comma 55 » sono sostituite dalle parole « 
ai commi 55, 56, 56-bis e 56-ter » e le parole « rimborsabile né » sono 
soppresse; 
2) nel secondo periodo, le parole « può essere ceduto ovvero » sono 
soppresse; 
3) nel secondo periodo, dopo le parole « n. 241 » sono aggiunte le seguenti: «, 
ovvero può essere ceduto al valore nominale secondo quanto previsto 
dall’articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 602. »; 
4) dopo il terzo periodo, è aggiunto il seguente: « L’eventuale credito che 

possa dipendere dalla redditività futura delle imprese, in modo da assicurare in 
ogni situazione la certezza del recupero delle DTA stesse. 
Dal punto di vista della normativa in materia di patrimonio di vigilanza degli 
intermediari finanziari – come disciplinata dall’accordo di Basilea III – ciò 
assicura la completa capacità di assorbimento delle perdite, in tutte le fasi della 
vita degli intermediari stessi, da parte della corrispondente riserva patrimoniale, 
ed evita di dedurre dal patrimonio di vigilanza le DTA in esame. 
Pertanto, al fine di rendere esaustiva la casistica delle possibilità di 
conversione delle DTA in crediti d’imposta e, quindi, di assicurare in ogni 
momento il pieno realizzo delle stesse, con la norma in esame si apportano le 
seguenti modifiche alla disciplina vigente. 
Il comma 56 dell’articolo 2 del citato decreto-legge n. 225 del 2010 viene 
modificato in coerenza con l’introduzione del successivo comma 56-ter, che 
estende la disciplina in argomento anche ai casi di provvedimenti di rigore 
adottati nei confronti di intermediari vigilati dalla Banca d’Italia, nei quali i bilanci 
di fine procedura sono approvati dalla Banca d’Italia stessa. A tal fine, viene 
previsto che i bilanci in cui si registra una perdita sono approvati 
dall’assemblea dei soci oppure dai diversi organi competenti per legge. 
L’individuazione del periodo d’imposta a partire dal quale non sono deducibili i 
componenti negativi corrispondenti alle DTA trasformate in credito d’imposta – 
che nella norma vigente è disposta dal comma 57 – è ora stabilita dall’ultimo 
periodo del comma in esame, per renderne coerente la struttura con quella del 
nuovo comma 56-bis, il quale prevede altri casi di trasformazione del credito ai 
quali non si applica la norma di decorrenza prevista per il comma in esame.  
Il nuovo comma 56-bis prevede la trasformazione in crediti d’imposta delle DTA 
da perdite fiscali per la quota di queste dovuta alla deduzione dei componenti 
negativi di reddito di cui al comma 55. La trasformazione riguarda le DTA da 
perdite fiscali generate dai componenti negativi di reddito di cui al comma 55 
per l’intero ammontare delle stesse che trova capienza nella perdita fiscale 
dell’esercizio. La trasformazione decorre dalla data di presentazione della 
dichiarazione dei redditi in cui viene rilevata la perdita fiscale di cui al comma in 
esame. 
La trasformazione di una parte delle DTA in credito d’imposta comporta che 
l’ammontare della perdita fiscale dell’esercizio, computabile in diminuzione del 
reddito imponibile nei periodi d’imposta successivi, va depurato della quota di 
perdita fiscale che ha dato luogo alle DTA trasformate in crediti d’imposta ai 
sensi del presente comma. 
Il nuovo comma 56-ter estende l’applicazione della disciplina in argomento ai 
bilanci di liquidazione volontaria ovvero relativi a società sottoposte a 
procedure concorsuali o di gestione delle crisi, ivi inclusi quelli riferiti 
all’amministrazione straordinaria e alla liquidazione coatta amministrativa di 
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residua dopo aver effettuato le compensazioni di cui al secondo periodo del 
presente comma è rimborsabile. »; 
5) l’ultimo periodo è soppresso. 
d) nel comma 58 dopo le parole « modalità di attuazione » sono aggiunte le 
parole « dei commi 55, 56, 56-bis, 56-ter e 57». 

banche e altri intermediari finanziari vigilati dalla Banca d’Italia. 
Inoltre, poiché nei casi di liquidazione con patrimonio netto positivo il 
meccanismo di cui al comma 55 non consente il recupero di tutte le DTA, viene 
previsto che in tali situazioni la totalità delle residue DTA si converta in crediti 
d’imposta, indipendentemente dalla presenza di perdite d’esercizio. La finalità 
di tale previsione è di evitare che si possa determinare una situazione – 
ancorché puramente teorica nel caso dei soggetti sottoposti a vigilanza 
prudenziale – in cui un elemento patrimoniale sia incluso ex ante nel patrimonio 
di vigilanza, ma non riceva lo stesso trattamento per tutta la durata della sua 
iscrizione in bilancio (ad esempio, nella fase di liquidazione dell’azienda). Resta 
ferma l’applicazione delle disposizioni antielusive previste dall’articolo 37-bis 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, alle 
trasformazioni delle DTA in crediti d’imposta che avvengono nei casi di 
liquidazione volontaria. 
Il comma 57 è stato modificato per prevedere il richiamo, oltre che al comma 
55, anche ai commi 56, 56-bis e 56-ter. 
La possibilità di cedere i crediti d’imposta in esame viene limitata a quanto 
previsto dall’articolo 43-ter del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602. Inoltre, viene precisato che la cessione dei crediti 
d’imposta – che può avvenire solo tra soggetti appartenenti al medesimo 
gruppo – deve essere operata al valore nominale, al fine di evitare 
l’applicazione di qualsiasi sconto o riduzione d’importo rispetto al valore iscritto 
in bilancio. 
Viene inserita, infine, la possibilità di chiedere il rimborso del credito d’imposta, 
per l’ammontare che residua dopo averlo portato in compensazione. 
 

  
Art. 10 

Regime premiale per favorire la trasparenza 
 

 
 
1. Al fine di promuovere la trasparenza e l’emersione di base imponibile, a 
decorrere dal 1° gennaio 2013, ai soggetti che svol gono attività artistica o 
professionale ovvero attività di impresa in forma individuale o con le forme 
associative di cui all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi, di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 22 d icembre 1986, n. 917, e 
successive modificazioni , sono riconosciuti, alle condizioni indicate nel 
comma 2 del presente articolo , i seguenti benefìci: 
a) semplificazione degli adempimenti amministrativi; 
b) assistenza negli adempimenti amministrativi da parte dell’Amministrazione 

Nuove semplificazioni per le imprese che favoriscon o 
 la trasparenza e l’emersione 

L’articolo propone di istituire un nuovo regime semplificato e agevolato, 
opzionale, per i soggetti che svolgono attività artistica o professionale ovvero 
attività di impresa in forma individuale o con le forme associative di cui 
all’articolo 5 del testo unico delle imposte sui redditi. 
Il nuovo regime è contraddistinto da alcune caratteristiche innovative: è infatti 
finalizzato a incoraggiare la trasparenza fiscale e l’emersione. L’idea centrale è 
di abbinare la volontaria accettazione di adempimenti in grado di rafforzare 
fortemente i controlli e l’accertamento da parte del fisco (in particolare l’invio 
telematico all’amministrazione finanziaria dei corrispettivi, delle fatture emesse 
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finanziaria; 
c) accelerazione del rimborso o della compensazione dei crediti IVA; 
d) per i contribuenti non soggetti al regime di accertamento basato sugli studi 
di settore, ai sensi dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
esclusione dagli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui 
all’articolo 39, primo comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54, 
secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633; 
e) riduzione di un anno dei termini di decadenza per l’attività di accertamento 
previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’articolo 57, primo comma, del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la 
disposizione non si applica in caso di violazione che comporta obbligo di 
denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei 
reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74. 
2. I benefìci di cui al comma 1 sono riconosciuti a condizione che il 
contribuente: 
a) provveda all’invio telematico all’amministrazione finanziaria dei corrispettivi, 
delle fatture emesse e ricevute e delle risultanze degli acquisti e delle cessioni 
non soggetti a fattura; 
b) istituisca un conto corrente dedicato ai movimenti finanziari relativi all’attività 
artistica, professionale o di impresa esercitata. 
3. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sono individuati i 
benefìci di cui al comma 1, lettere a), b) e c) con particolare riferimento agli 
obblighi concernenti l’imposta sul valore aggiunto e gli adempimenti dei 
sostituti d’imposta. In particolare, col provvedimento sono previsti, con le 
relative decorrenze : 
a) predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entrate delle 
liquidazioni periodiche IVA, dei modelli di versamento e della dichiarazione 
IVA, eventualmente previo invio telematico da parte del contribuente di ulteriori 
informazioni necessarie; 
b) predisposizione automatica da parte dell’Agenzia delle entrate del modello 
770 semplificato, del modello CUD e dei modelli di versamento periodico delle 
ritenute, nonché gestione degli esiti dell’assistenza fiscale, eventualmente 
previo invio telematico da parte del sostituto o del contribuente delle ulteriori 
informazioni necessarie; 
c) soppressione dell’obbligo di certificazione dei corrispettivi mediante 
scontrino o ricevuta fiscale; 
d) anticipazione del termine di compensazione del credito IVA, abolizione del 
visto di conformità per compensazioni superiori a 15.000 euro ed esonero 

e ricevute, la tracciabilità delle operazioni bancarie di tutti i movimenti finanziari 
di importo superiore a 1.000 euro e l’accesso diretto alle evidenze sulle 
disponibilità finanziarie) a una serie di vantaggi di tipo premiale, quali la 
drastica semplificazione degli adempimenti amministrativi, il tutoraggio prestato 
dall’amministrazione fiscale, sia ai fini degli adempimenti IVA sia ai fini degli 
adempimenti in qualità di sostituto d’imposta, una corsia preferenziale per i 
rimborsi e le compensazioni dei crediti IVA (particolarmente importante per chi 
esporta). 
In sostanza, se il contribuente accetta di sottoporsi a forme di controllo 
potenziate da parte del fisco, può accedere al nuovo regime (denominato di 
«trasparenza fiscale»), che comporta i ricordati vantaggi di natura premiale. 
Inoltre, per i contribuenti non soggetti all’applicazione degli studi di settore è 
disposta l’esclusione degli accertamenti basati su presunzioni semplici di cui 
all’articolo 39, comma 1, lettera d) secondo periodo del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973 e all’articolo 54, secondo comma, ultimo 
periodo del decreto del Presidente della Repubblica n. 633 del 1972, ferma 
restando l’applicazione dell’articolo 38, comma 4, del decreto del Presidente 
della Repubblica n. 600 del 1973. 
Con le modifiche al comma 3 è stabilito il contenuto obbligatorio del 
provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, cui è affidata la 
determinazione dei benefici da assegnare ai soggetti che optano per l’adozione 
di comportamenti di trasparenza nei confronti del fisco, alle condizioni previste 
dalla norma stessa. Sono dunque indicati in modo specifico quali interventi di 
semplificazione e incentivo dovranno essere obbligatoriamente adottati 
dall’Amministrazione finanziaria, in luogo della loro precedente qualificazione 
come possibili misure adottabili dall’Amministrazione. Viene inoltre affidato al 
citato provvedimento direttoriale anche la determinazione della decorrenza 
delle misure di semplificazione ivi contenute. Queste sono: la predisposizione 
automatica delle liquidazioni periodiche IVA e dei relativi modelli di versamento; 
la predisposizione della dichiarazione annuale ai fini IVA, previa immissione 
delle informazioni necessarie a cura dello stesso contribuente; la 
predisposizione automatica del modello 770 semplificato, del modello CUD e 
dei modelli di versamento periodico delle ritenute, la gestione degli esiti 
dell’assistenza fiscale, eventualmente previo invio delle informazioni a tal fine 
necessarie; la soppressione degli obblighi di certificazione mediante scontrino 
o ricevuta fiscale; e notevoli semplificazioni per rimborsi e compensazioni, 
quali, ad esempio, la soppressione del visto di conformità per le compensazioni 
di importo superiore a 15.000 euro o l’eliminazione dell’obbligo di garanzia per i 
rimborsi. 
Il regime sarà graduato su più livelli, prevedendo i benefìci prima elencati che 
sono comuni per tutti i soggetti che, rispettando le condizioni previste dalla 
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dalla prestazione della garanzia per i rimborsi IVA. 
4. Ai soggetti di cui al comma 1, che non sono in regime di contabilità ordinaria 
e che rispettano le condizioni di cui al comma 2, lettera a) e b), sono 
riconosciuti altresì i seguenti benefìci: 
a) determinazione del reddito IRPEF secondo il criterio di cassa e 
predisposizione in forma automatica da parte dell’Agenzia delle entrate delle 
dichiarazioni IRPEF ed IRAP; 
b) esonero dalla tenuta delle scritture contabili rilevanti ai fini delle imposte sui 
redditi e dell’IRAP e dalla tenuta del registro dei beni ammortizzabili; 
c) esonero dalle liquidazioni, dai versamenti periodici e dal versamento 
dell’acconto ai fini IVA. 
5. Con uno o più provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate, da 
emanare entro 180 giorni dall’entrata in vigore del presente decreto, sono 
dettate le relative disposizioni di attuazione. 
6. Le disposizioni di cui ai commi precedenti operano previa opzione da 
esercitare nella dichiarazione dei redditi presentata nel periodo d’imposta 
precedente a quello di applicazione delle medesime. 
7. Il contribuente può adempiere agli obblighi previsti dal comma 2 o 
direttamente o per il tramite di un intermediario abilitato ai sensi dell’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 22 luglio 1998, n. 322. 
8. I soggetti che non adempiono agli obblighi di cui al precedente comma 2 
nonché a quelli di cui al decreto legislativo n. 231 del 2007 perdono il diritto di 
avvalersi dei benefìci previsti dai commi precedenti e sono soggetti 
all’applicazione di una sanzione amministrativa da euro 1.500 a euro 4.000. I 
soggetti che adempiono agli obblighi di cui al comma 2, lettera a) con un 
ritardo non superiore a 90 giorni non decadono dai benefìci medesimi, ferma 
restando l’applicazione della sanzione di cui al primo periodo, per la quale è 
possibile avvalersi dell’istituto del ravvedimento operoso di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472. 
9. Nei confronti dei contribuenti soggetti al regime di accertamento basato 
sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10, della legge 8 maggio 1998, n. 
146, che dichiarano, anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi 
pari o superiori a quelli risultanti dell’applicazione degli studi medesimi: 
a) sono preclusi gli accertamenti basati sulle presunzioni semplici di cui 
all’articolo 39, primo comma, lettera d), secondo periodo, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e all’articolo 54, 
secondo comma, ultimo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 
26 ottobre 1972, n. 633; 
b) sono ridotti di un anno i termini di decadenza per l’attività di accertamento 
previsti dall’articolo 43, primo comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e dall’articolo 57, primo comma, del 

norma, intendono accedere alle semplificazioni in esame. 
Il comma 4 prevede ulteriori benefìci più specificamente indirizzati verso quei 
soggetti che non sono in regime di contabilità ordinaria. Tali benefìci consistono 
nella determinazione del reddito imponibile IRPEF secondo il criterio di cassa; 
nella predisposizione automatica delle dichiarazioni IRPEF e IRAP da parte 
dell’Agenzia delle entrate; nell’esonero dalla tenuta delle scritture contabili 
previste ai fini dell’IRPEF e dell’IRAP; nell’esonero dalla tenuta del registro dei 
beni ammortizzabili nonché nell’esonero dalle liquidazioni, dai versamenti 
periodici e dal versamento dell’acconto ai fini IVA. Anche questi benefìci 
possono essere graduati in funzione della dimensione e del tipo di attività. 
Il contribuente potrebbe accedere al regime e al connesso tutoraggio o 
direttamente o per il tramite di un CAF o di un intermediario autorizzato o di un 
professionista. 
Il comma 6 disciplina le modalità di esercizio dell’opzione per l’accesso al 
beneficio e il comma 8 reca la relativa disciplina sanzionatoria. 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Modifica alla disciplina degli studi di settore in presenza di soggetti 
congrui e coerenti 

Il comma 9 prevede che ai contribuenti cui risultino applicabili, in fase di 
accertamento, le disposizioni dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 146, 
i quali dichiarino, anche per effetto dell’adeguamento, ricavi o compensi pari o 
superiori al livello della congruità ai fini dell’applicazione degli studi medesimi, 
sono riservate alcune disposizioni di favore proprio in ragione della presenza di 
comportamenti indicativi di un significativo minor rischio di evasione. 
In particolare, nei confronti di tali contribuenti sono preclusi gli accertamenti 
basati sulle presunzioni semplici di cui all’articolo 39, primo comma, lettera d), 
secondo periodo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e all’articolo 54, secondo comma, ultimo periodo, del decreto del 
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decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, n. 633; la 
disposizione non si applica in caso di violazione che comporta obbligo di 
denuncia ai sensi dell’articolo 331 del codice di procedura penale per uno dei 
reati previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74; 
c) la determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all’articolo 38 del 
decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, è 
ammessa a condizione che il reddito complessivo accertabile ecceda di 
almeno un terzo quello dichiarato. 
10. La disposizione di cui al comma 9 si applica a condizione che: 
a) il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di comunicazione dei 
dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, indicando fedelmente 
tutti i dati previsti; 
b) sulla base dei dati di cui alla precedente lettera a), la posizione del 
contribuente risulti coerente con gli specifici indicatori previsti dai decreti di 
approvazione dello studio di settore o degli studi di settore applicabili. 
11. Con riguardo ai contribuenti soggetti al regime di accertamento basato 
sugli studi di settore, ai sensi dell’articolo 10 della legge 8 maggio 1998, n. 
146, per i quali non si rende applicabile la disposizione di cui al comma 9, 
l’Agenzia delle entrate e la Guardia di Finanza destinano parte della capacità 
operativa alla effettuazione di specifici piani di controllo, articolati su tutto il 
territorio in modo proporzionato alla numerosità dei contribuenti interessati e 
basati su specifiche analisi del rischio di evasione che tengano anche conto 
delle informazioni presenti nella apposita sezione dell’anagrafe tributaria di cui 
all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 605. Nei confronti dei contribuenti che dichiarano ricavi o 
compensi inferiori a quelli risultanti dall’applicazione degli studi di settore e per 
i quali non ricorra la condizione di cui alla lettera b) del precedente comma 10, 
i controlli sono svolti prioritariamente con l’utilizzo dei poteri istruttori di cui ai 
numeri 6-bis e 7 del primo comma dell’articolo 32 del decreto del Presidente 
della Repubblica 26 settembre 1973, n. 600, e ai numeri 6-bis e 7 del secondo 
comma dell’articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 
1972, n. 633. 
12. Il comma 4-bis dell’articolo 10 e l’articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, 
n. 146, sono abrogati. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate, sentite le associazioni di categoria, possono essere differenziati i 
termini di accesso alla disciplina di cui al presente articolo tenuto conto del tipo 
di attività svolta dal contribuente. Con lo stesso provvedimento sono dettate le 
relative disposizioni di attuazione. 
13. Le disposizioni di cui ai precedenti commi 9 e 10 si applicano con 
riferimento alle dichiarazioni relative all’annualità 2011 ed a quelle successive. 
Per le attività di accertamento effettuate in relazione alle annualità antecedenti 

Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633; sono, inoltre, ridotti di un 
anno i termini di decadenza per l’attività di accertamento, salvo in caso di 
violazione che comporta obbligo di denuncia ai sensi dell’articolo 331 del 
codice di procedura penale per uno dei reati previsti dal decreto legislativo 10 
marzo 2000, n. 74, in cui restano confermate le disposizioni di cui all’articolo 43 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e 
all’articolo 57 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1972, 
n. 633. 
È, altresì, previsto che nei confronti dei medesimi contribuenti la 
determinazione sintetica del reddito complessivo di cui all’articolo 38, commi 
dal quarto all’ottavo, del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, è ammessa, in deroga al sesto comma del medesimo articolo, a 
condizione che il reddito complessivo accertabile ecceda di almeno un terzo (e 
non « un quinto ») quello dichiarato. 
Il comma 10 specifica che le disposizioni di cui al comma 9 si applicano a 
condizione che il contribuente abbia regolarmente assolto gli obblighi di 
comunicazione dei dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore, 
indicando fedelmente tutti i dati previsti. 
Ulteriore condizione necessaria è costituita dalla necessità che sulla base dei 
dati rilevanti ai fini dell’applicazione degli studi di settore comunicati, la 
posizione del contribuente risulti coerente con gli specifici indicatori di coerenza 
previsti dai decreti di approvazione dello studio di settore o degli studi di settore 
applicabili. 
Al comma 12 è prevista l’abrogazione sia del comma 4-bis dell’articolo 10 della 
legge n. 146 del 1998 in materia di limitazioni ai poteri accertativi, sia 
dell’articolo 10-ter della medesima legge, in materia di limiti alla possibilità per 
l’Amministrazione finanziaria di effettuare accertamenti presuntivi in caso di 
adesione agli inviti a comparire ai fini degli studi di settore, in coerenza con 
l’introduzione delle disposizioni in commento. 
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il 2011 continua ad applicarsi quanto previsto dal previgente comma 4-bis 
dell’articolo 10 e dall’articolo 10-ter della legge 8 maggio 1998, n. 146. 
13-bis. All’articolo 19 del decreto del Presidente della Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni,  dopo il comma 1 è 
inserito il seguente: 
« 1-bis. In caso di comprovato peggioramento della situazione di cui al 
comma 1, la dilazione concessa può essere prorogata  una sola volta, per 
un ulteriore periodo e fino a settantadue mesi, a c ondizione che non sia 
intervenuta decadenza. In tal caso, il debitore può  chiedere che il piano 
di rateazione preveda, in luogo della rata costante , rate variabili di 
importo crescente per ciascun anno ». 
13-ter. Le dilazioni di cui all’articolo 19 del dec reto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni, 
concesse fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del 
presente decreto, interessate dal mancato pagamento  della prima rata o, 
successivamente, di due rate e, a tale data, non an cora prorogate ai 
sensi dell’articolo 2, comma 20, del decreto-legge 29 dicembre 2010, n. 
225, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 2011, n. 10, 
possono essere prorogate per un ulteriore periodo e  fino a settantadue 
mesi, a condizione che il debitore comprovi un temp oraneo 
peggioramento della situazione di difficoltà posta a base della 
concessione della prima dilazione. 
13-quater. All’articolo 17 del decreto legislativo 13 aprile 1999, n. 112, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i modificazioni: 
a) il comma 1 è sostituito dal seguente: 
« 1. Al fine di assicurare il funzionamento del ser vizio nazionale della 
riscossione, per il presidio della funzione di dete rrenza e contrasto 
dell’evasione e per il progressivo innalzamento del  tasso di adesione 
spontanea agli obblighi tributari, gli agenti della  riscossione hanno 
diritto al rimborso dei costi fissi risultanti dal bilancio certificato da 
determinare annualmente, in misura percentuale dell e somme iscritte a 
ruolo riscosse e dei relativi interessi di mora, co n decreto non 
regolamentare del Ministro dell’economia e delle fi nanze, che tenga 
conto dei carichi annui affidati, dell’andamento de lle riscossioni coattive 
e del processo di ottimizzazione, efficientamento e  riduzione dei costi del 
gruppo Equitalia Spa. Tale decreto deve, in ogni ca so, garantire al 
contribuente oneri inferiori a quelli in essere all a data di entrata in vigore 
del presente decreto. Il rimborso di cui al primo p eriodo è a carico del 
debitore: 
a) per una quota pari al 51 per cento, in caso di p agamento entro il 
sessantesimo giorno dalla notifica della cartella. In tal caso, la restante 

 
 
I nuovi commi da 13-bis a 13-decies, recano disposi zioni eterogenee in 
materia di riscossione dei tributi. In particolare:  

·  i commi 13-bis e 13-ter mirano a prorogare i termin i per beneficiare 
della rateizzazione dei debiti tributari e a razion alizzarne 
complessivamente la disciplina; 

·  i commi da 13-quater a 13-sexies comportano un comp lessivo 
riassetto del sistema della remunerazione degli age nti della 
riscossione, sostituendo l’aggio previsto dalla leg islazione vigente 
con un rimborso dei costi fissi risultanti dal bila ncio certificato. Si 
precisa, inoltre, che le nuove regole di determinaz ione della 
remunerazione degli agenti della riscossione dovran no comunque 
garantire al contribuente oneri più bassi di quelli  attualmente in 
vigore. Il comma 13-septies precisa che dalle sudde tte disposizioni 
non devono derivare maggiori oneri per la finanza p ubblica; 

·  i commi 13-octies e 13-novies recano norme compless ivamente 
volte a posticipare i termini di operatività del nu ovo sistema di 
accertamento e riscossione delle entrate dei comuni ;  

·  i commi 13-decies e 13-undecies intervengono in mat eria di 
dilazione delle somme dovute al fisco, in particola re eliminando 
l’obbligo di prestazione di garanzia per accedere a l beneficio della 
dilazione delle somme dovute a seguito di controllo  automatizzato e 
controllo formale della dichiarazione. Il comma 13- decies specifica 
che le suddette disposizioni si applicano anche all e rateazioni in 
corso al 6 dicembre 2011, data di entrata in vigore  del decreto in 
esame; 

·  il comma 13-duodecies è finalizzato ad esplicitare,  con riferimento 
all’elenco delle amministrazioni pubbliche inserite  nel conto 
economico pubblicato dall’Istat entro il 30 settemb re di ciascun 
anno, quali siano le amministrazioni dello Stato e gli enti pubblici 
nazionali a cui si applicano le disposizioni sulla fatturazione 
elettronica verso la Pubblica amministrazione, nonc hé ad adottare 
un’unica regolamentazione a livello nazionale per q uanto attiene alle 
modalità di gestione della predetta fatturazione el ettronica; 

·  il comma 13-terdecies modifica l’art. 52 del D.P.R.  n. 602/1973, 
prevedendo la facoltà per il debitore di vendere il  bene pignorato o 
ipotecato con il consenso dell’agente della riscoss ione, al quale è 
versato interamente il corrispettivo della vendita.  L’eccedenza del 
corrispettivo rispetto al debito è rimborsata al de bitore . 
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parte del rimborso è a carico dell’ente creditore;  
b) integralmente, in caso contrario »; 
b) il comma 2 è abrogato; 
c) il comma 6 è sostituito dai seguenti: 
« 6. All’agente della riscossione spetta, altresì, il rimborso degli specifici 
oneri connessi allo svolgimento delle singole proce dure, che è a carico: 
a) dell’ente creditore, se il ruolo viene annullato  per effetto di 
provvedimento di sgravio o in caso di inesigibilità ; 
b) del debitore, in tutti gli altri casi. 
6.1. Con decreto non regolamentare del Ministro del l’economia e delle 
finanze sono determinate: 
a) le tipologie di spese oggetto di rimborso; 
b) la misura del rimborso, da determinare anche pro porzionalmente 
rispetto al carico affidato e progressivamente risp etto al numero di 
procedure attivate a carico del debitore; 
c) le modalità di erogazione del rimborso »; 
d) il comma 7-bis è sostituito dal seguente: 
« 7-bis. Sulle somme riscosse e riconosciute indebi te non spetta il 
rimborso di cui al comma 1 »; 
e) al comma 7-ter, le parole: « sono a carico dell’ ente creditore le spese 
vive di notifica della stessa cartella di pagamento  » sono sostituite dalle 
seguenti: « le spese di cui al primo periodo sono a  carico dell’ente 
creditore ». 
13-quinquies. Il decreto di cui all’articolo 17, co mma 1, del decreto 
legislativo 13 aprile 1999, n. 112, come da ultimo sostituito dal comma 
13-quater del presente articolo, nonché il decreto di cui al comma 6.1 del 
predetto articolo 17, introdotto dal medesimo comma  13-quater, sono 
adottati entro il 31 dicembre 2013. 
13-sexies. Fino alla data di entrata in vigore dei decreti richiamati dal 
comma 13-quinquies, resta ferma la disciplina vigen te alla data di entrata 
in vigore della legge di conversione del presente d ecreto. 
13-septies. Dalle disposizioni di cui ai commi 13-q uater, 13- quinquies e 
13-sexies non devono derivare nuovi o maggiori oner i per la finanza 
pubblica. 
13-octies. All’articolo 7, comma 2, lettera gg-ter) , del decreto-legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106, le parole: « a decorrere dal 1° genna io 2012 » sono 
sostituite dalle seguenti: « a decorrere dal 31 dic embre 2012 ». 
13-novies. I termini previsti dall’articolo 3, comm i 24, 25 e 25-bis, del 
decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203, convertito , con modificazioni, 
dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248, come da ultimo  modificati dal 
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decreto del Presidente del  Consiglio dei ministri 25 marzo 2011, 
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 74 del 31 ma rzo 2011, recante 
l’ulteriore proroga di termini relativa al Minister o dell’economia e delle 
finanze, sono prorogati al 31 dicembre 2012. 
13-decies. All’articolo 3-bis del decreto legislati vo 18 dicembre 1997, n. 
462, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
a) al comma 1, i periodi dal secondo fino alla fine  del comma sono 
soppressi; 
b) il comma 4 è sostituito dai seguenti: 
« 4. Il mancato pagamento della prima rata entro il  termine di cui al 
comma 3, ovvero anche di una sola delle rate divers e dalla prima entro il 
termine di pagamento della rata successiva, comport a la decadenza dalla 
rateazione e l’importo dovuto per imposte, interess i e sanzioni in misura 
piena, dedotto quanto versato, è iscritto a ruolo. 
4-bis. Il tardivo pagamento di una rata diversa dal la prima entro il termine 
di pagamento della rata successiva comporta l’iscri zione a ruolo a titolo 
definitivo della sanzione di cui all’articolo 13 de l decreto legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471, e successive modificazioni, commisurata 
all’importo della rata versata in ritardo, e degli interessi legali. 
L’iscrizione a ruolo non è eseguita se il contribue nte si avvale del 
ravvedimento di cui all’articolo 13 del decreto leg islativo 18 dicembre 
1997, n. 472, e successive modificazioni, entro il termine di pagamento 
della rata successiva »; 
c) al comma 5: 
1) le parole: « dal comma 4 » sono sostituite dalle  seguenti: 
« dai commi 4 e 4-bis »; 
2) dopo le parole: « rata non pagata » sono aggiunt e le seguenti: « o 
pagata in ritardo »; 
d) al comma 6, le parole: « di cui ai commi 1, 3, 4  e 5 » sono sostituite 
dalle seguenti: « di cui ai commi 1, 3, 4, 4-bis e 5». 
13-undecies. Le disposizioni di cui al comma 13-dec ies si applicano 
altresì alle rateazioni in corso alla data di entra ta in vigore della legge di 
conversione del presente decreto. 
13-duodecies. All’articolo 1 della legge 24 dicembr e 2007, n. 244, e 
successive modificazioni, sono apportate le seguent i modificazioni: 
a) al comma 209, le parole: « dello Stato, anche ad  ordinamento 
autonomo, e con gli enti pubblici nazionali » sono sostituite dalle 
seguenti: « pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, della legge 31 
dicembre 2009, n. 196, nonché con le amministrazion i autonome »; 
b) il comma 214 è sostituito dal seguente: 
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« 214. Con decreto del Ministro dell’economia e del le finanze, di concerto 
con il Ministro per la pubblica amministrazione e p er la semplificazione, 
d’intesa con la Conferenza unificata di cui all’art icolo 8 del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281, da emanare entr o sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del decreto di cui al comma 213, è stabilita la data dalla 
quale decorrono gli obblighi previsti dal decreto s tesso per le 
amministrazioni locali di cui al comma 209 ». 
13-terdecies. All’articolo 52 del decreto del Presi dente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 602, e successive modificazio ni, è aggiunto, in fine, 
il seguente comma: 
« 2-bis. Il debitore ha facoltà di procedere alla v endita del bene pignorato 
o ipotecato al valore determinato ai sensi degli ar ticoli 68 e 79, con il 
consenso dell’agente della riscossione, il quale in terviene nell’atto di 
cessione e al quale è interamente versato il corris pettivo della vendita. 
L’eccedenza del corrispettivo rispetto al debito è rimborsata al  debitore 
entro i dieci giorni lavorativi successivi all’inca sso ».  

 
Art. 11 

Emersione di base imponibile  
 

 
1. Chiunque, a seguito delle richieste effettuate nell'esercizio dei poteri di cui 
agli articoli 32 e 33 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, e agli articoli 51 e 52 del decreto del Presidente della Repubblica 
29 settembre 1972, n. 633, esibisce o trasmette atti o documenti falsi in tutto o 
in parte ovvero fornisce dati e notizie non rispondenti al vero è punito ai sensi 
dell'articolo 76 del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, 
n. 445. La disposizione di cui al primo periodo, relativa mente ai dati e alle 
notizie non rispondenti al vero, si applica solo se  a seguito delle 
richieste di cui al medesimo periodo si configurano  le fattispecie di cui al 
decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74. 
2. A far corso dal 1º gennaio 2012, gli operatori finanziari sono obbligati a 
comunicare periodicamente all’anagrafe tributaria le movimentazioni che 
hanno interessato i rapporti di cui all’articolo 7, sesto comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, ed ogni informazione 
relativa ai predetti rapporti necessaria ai fini dei controlli fiscali, nonché 
l’importo delle operazioni finanziarie indicate nella predetta disposizione. I dati 
comunicati sono archiviati nell’apposita sezione dell’anagrafe tributaria 
prevista dall’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presidente della 
Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, e successive modificazioni. 
3.. Con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle entrate, sentiti le 

Emersione di base imponibile  
La disposizione introduce diverse misure finalizzate all’emersione della base 
imponibile. In particolare, si segnalano le seguenti novità: 
 
Nuova sanzione penale  
Il comma 1 ha la finalità di sanzionare il comportamento dei contribuenti che, a 
seguito delle richieste effettuate dall’amministrazione finanziaria nell’esercizio 
dei poteri istruttori, esibiscono o trasmettono atti o documenti falsi in tutto o in 
parte ovvero forniscono dati e notizie non rispondenti al vero. 
In tali casi, il contribuente è punito alla stessa stregua di chi rilascia 
dichiarazioni mendaci, forma atti falsi o ne fa uso nei casi previsti dal testo 
unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di 
documentazione amministrativa, di cui al D.P.R. n. 445/2000. 
In sede di conversione, la disposizione è stata modificata ed è stato attenuato 
l’effetto penale esclusivamente nell’ipotesi di dati e notizie non rispondenti al 
vero: il comportamento di chi fornisce dati e notizie non  rispondenti al 
vero in occasione di richieste formulate dall’Ammin istrazione finanziaria 
nell’esercizio dei poteri di accertamento è sanzion ato penalmente solo se, 
a seguito delle richieste del fisco, si configurano  reati tributari in materia 
di imposte sui redditi e sul valore aggiunto. 
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associazioni di categoria degli operatori finanziari e il Garante per la 
protezione dei dati personali,  sono stabilite le modalità della comunicazione 
di cui al comma 2,  estendendo l’obbligo di comunicazione anche ad ulteriori 
informazioni relative ai rapporti strettamente  necessarie ai fini dei controlli 
fiscali. Il provvedimento deve altresì prevedere adeguate mi sure di 
sicurezza, di natura tecnica e organizzativa, per l a trasmissione dei dati e 
per la relativa conservazione, che non può superare  i termini massimi di 
decadenza previsti in materia di accertamento delle  imposte sui redditi. 
4. Oltre che ai fini previsti dall’articolo 7, undicesimo comma, del decreto del 
Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 605, le informazioni 
comunicate ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del predetto decreto e del 
precedente comma 2 sono utilizzate dall’Agenzia delle entrate per 
l’elaborazione con procedure centralizzate, secondo  i criteri individuati 
con provvedimento del Direttore della medesima Agen zia, di specifiche 
liste selettive di contribuenti a maggior rischio di evasione. 
4-bis. L’Agenzia delle entrate trasmette annualment e alle Camere una 
relazione con la quale sono comunicati i risultati relativi all’emersione 
dell’evasione a seguito dell’applicazione delle dis posizioni di cui ai 
commi da 2 a 4. .  
5. All'articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011 n. 148, il comma 36-undevicies è 
abrogato.  
6. Nell'ambito dello scambio informativo previsto dall'articolo 83, comma 2, del 
decreto-legge 25 giugno 2008, n. 112, convertito dalla legge 6 agosto 2008, n. 
133, l'Istituto Nazionale della previdenza sociale fornisce all'Agenzia delle 
entrate ed alla Guardia di finanza i dati relativi alle posizioni di soggetti 
destinatari di prestazioni socio-assistenziali affinché vengano considerati ai fini 
della effettuazione di controlli sulla fedeltà dei redditi dichiarati,basati su 
specifiche analisi del rischio di evasione.  
7. All'articolo 7 del decreto-legge 13 maggio 2011, n. 70, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 12 luglio 2011, n. 106, sono apportate le seguenti 
modifiche:  
  a) al comma 1, la lettera a) è sostituita dalla seguente: " a) esclusi i casi 
straordinari di controlli per salute, giustizia ed emergenza, il controllo 
amministrativo in forma d'accesso da parte di qualsiasi autorità competente 
deve essere oggetto di programmazione da parte degli enti competenti e di 
coordinamento tra i vari soggetti interessati al fine di evitare duplicazioni e 
sovrapposizioni nell'attività di controllo. Codificando la prassi, la Guardia di 
Finanza, negli accessi di propria competenza presso le imprese, opera, per 
quanto possibile, in borghese;"  
  b) al comma 2, lettera a), i numeri 3) e 4) sono abrogati.  

 
Obbligo di comunicazione sulle movimentazioni dei c onti correnti 
L’efficacia dell’azione di contrasto dell’evasione è strettamente correlata anche 
alle informazioni a disposizione degli organi ad essi preposti. Tra tali 
informazioni, assumono rilevanza quelle relative ai rapporti di natura 
finanziaria, che possono rilevare l’esistenza di componenti positivi di reddito 
sottratti a tassazione o di corrispettivi non contabilizzati rilevanti ai fini dell’IVA. 
A tal fine, il comma 2 introduce, a far data dal 1° gennaio 2012, l’obbligo di 
comunicare periodicamente all’anagrafe tributaria le movimentazioni che hanno 
interessato i rapporti la cui esistenza viene già comunicata ai sensi dell’art. 7, 
comma 6, D.P.R. n. 605/73, nonché ogni informazione relativa ai rapporti 
medesimi necessaria ai fini dei controlli fiscali. L’obbligo viene coerentemente 
esteso anche alle operazioni finanziarie non transitate per i predetti rapporti, 
con riferimento agli importi delle operazioni medesime. 
 
I dati così comunicati sono archiviati nell’apposit a sezione dell’Anagrafe 
tributaria, secondo la richiamata disciplina dell’a rticolo 7, sesto comma 
del D.P.R. n. 605/1973 .  
 
Ai sensi del comma 3, con provvedimento del Direttore dell’Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità della predetta comunicazione, estendendosi 
tale obbligo anche ad ulteriori informazioni relative ai rapporti necessarie ai fini 
dei controlli fiscali.  
Le modifiche al provvedimento apportate in sede di conversione dispongono 
che: 

- il suddetto provvedimento sia adottato previa consultazione non solo 
delle associazioni di categoria degli operatori finanziari, ma anche del 
Garante per la protezione dei dati personali; 

- l’estensione dell’obbligo di comunicazione operi solo con riguardo alle 
ulteriori informazioni strettamente necessarie ai fini dei controlli fiscali; 

- il provvedimento contenga adeguate misure di sicurezza, di natura 
tecnica ed organizzativa, per la trasmissione dei dati e per la relativa 
conservazione, che non può superare i termini massimi di decadenza 
previsti in materia di accertamento delle imposte sui redditi (quattro 
anni); 

 
Il comma 4 specifica le finalità delle predette informazioni sulle operazioni, sui 
rapporti finanziari e sui relativi importi (ai sensi dell’articolo 7, sesto comma, del 
D.P.R. n. 605/1973 e del già commentato comma 2). 
In particolare, le informazioni possono essere utilizzate dall'Agenzia delle 
entrate - oltre che per le finalità individuate dall’articolo 7, comma 11, del 
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8. All'articolo 44 del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 
1973, n. 600, sono apportate le seguenti modifiche:  
  a) al secondo comma le parole "e dei consigli tributari" e le parole "nonché ai 
relativi consigli tributari" sono soppresse, nel terzo comma le parole ", o il 
consorzio al quale lo stesso partecipa, ed il consiglio tributario" sono 
soppresse, la parola "segnalano" è sostituita dalla seguente: "segnala", e le 
parole "Ufficio delle imposte dirette" sono sostituite dalle seguenti: "Agenzia 
delle entrate";  
  b) al quarto comma, le parole:", ed il consiglio tributario" sono soppresse, la 
parola: " comunicano" è sostituita dalla seguente: "comunica";  
  c) all'ottavo comma le parole: "ed il consiglio tributario possono" sono 
sostituite dalla seguente: "può";  
  d) al nono comma, secondo periodo, le parole: "e dei consigli tributari" sono 
soppresse.  
9. All'articolo 18 del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, i commi 2, 2-bis e 3 sono 
abrogati.  
10. L'articolo 1, comma 12-quater del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, è 
abrogato.  
10-bis. All’articolo 2, comma 5-ter, primo periodo,  del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, le parole: «31 dicembre 201 2» sono sostituite 
dalle seguenti: «31 dicembre 2013.  

medesimo D.P.R. n. 605/1973 - anche per la elaborazione con procedure 
centralizzate, secondo i criteri individuati con provvedimento del Direttore della 
medesima Agenzia, di specifiche liste selettive di contribuenti a maggior rischio 
di evasione. 
La precedente formulazione finalizzava tali informazioni alla individuazione dei 
contribuenti a maggior rischio di evasione da sottoporre a controllo, senza 
riferimento alla formazione di liste mediante procedure centralizzate. 
E’ stato aggiunto il comma 4-bis, ai sensi del qual e si prevede che 
l’Agenzia delle entrate trasmette annualmente una r elazione riepilogativa 
al Parlamento con la quale sono comunicati i risult ati relativi 
all’emersione dell’evasione a seguito dell’applicaz ione delle disposizioni 
di cui ai suddetti commi da 2 a 4. 
 
Conseguentemente, viene abrogata la disposizione contenuta nel D.L. n. 
138/11 all’art.2, co.36-undevicies, che permetteva all’Agenzia delle Entrate di 
procedere all’elaborazione di specifiche liste selettive di contribuenti da 
sottoporre a controllo basate su informazioni relative ai rapporti e operazioni 
effettuate con gli operatori finanziari. 
 
Ulteriori norme per il contrasto all’evasione (comm i 6-10) 
L’Inps è tenuta a fornire all’Agenzia delle Entrate e alla Guardia di Finanza i 
dati di coloro che sono destinatari di prestazioni socio-assistenziali ai fini 
dell’effettuazione dei controlli sui redditi. 
Viene eliminata la regola stabilita dal D.L. n. 70/11 (art.7) che impediva 
l’esecuzione di più di un accesso nell’arco di un semestre e viene eliminata la 
sanzione disciplinare in caso di violazioni da parte dei verificatori. 
 
I commi da 8 a 10 forniscono un ulteriore contributo alla razionalizzazione della 
partecipazione dei comuni all’attività di accertamento. Con il D.L. 78/2010 e il 
D.L. 138/2011, era stato previsto l’obbligo di costituzione dei consigli tributari, 
al fine di agevolare tale forma di collaborazione. 
Poiché l’attuazione di tali previsioni non è ancora effettiva ed uniforme su tutto 
il territorio nazionale, nonché per evitare ulteriori e non necessari adempimenti 
amministrativi, i citati commi 8-10 eliminano l’obbligo di costituz ione dei 
consigli tributari, e relativi consorzi .  
 
Recupero somme da condono 
Il comma 10-bis, inserito in sede di conversione, proroga al 31 dicembre 2013 
il termine per lo svolgimento di attività di accert amento connesse al 
recupero coattivo di somme non riscosse con i condo ni e le sanatorie 
previsti dalla legge finanziaria 2003. 
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In particolare, la fattispecie di cui al citato comma 5-ter è l'ipotesi del mancato 
pagamento delle somme dovute e iscritte a ruolo entro il termine del 31 
dicembre 2011. 
In tal caso è prevista, oltre all’applicazione di una sanzione pari al 50 per cento 
delle predette somme, anche la sottoposizione a controllo, da parte 
dell'Agenzia delle entrate e della Guardia di Finanza, della posizione del 
contribuente relativa a tutti i periodi di imposta successivi a quelli condonati, 
per i quali è ancora in corso il termine per l'accertamento. Tale controllo si 
estende, peraltro, anche alle attività svolte dal contribuente con identificativo 
fiscale diverso da quello indicato nelle dichiarazioni concernenti il condono. 
Per effetto delle modifiche apportate dal comma 10-bis in commento, il termine 
di esercizio della suddetta attività di controllo slitta dal 31 dicembre 2012 al 31 
dicembre 2013. 
 

 
Art. 11-bis 

Semplificazione degli adempimenti e riduzione dei c osti di acquisizione delle informazioni finanziarie  
 

1. L’espletamento delle procedure nel corso di un p rocedimento, le 
richieste di informazioni e di copia della document azione ritenuta utile e 
le relative risposte, nonché le notifiche aventi co me destinatari le banche 
e gli intermediari finanziari, sono effettuati escl usivamente in via 
telematica, previa consultazione dell’archivio dei rapporti di cui 
all’articolo 7, sesto comma, del decreto del Presid ente della Repubblica 
29 settembre 1973, n. 605, e successive modificazio ni. Le richieste 
telematiche sono eseguite secondo le procedure già in uso presso le 
banche e gli intermediari finanziari ai sensi dell’ articolo 32, terzo comma, 
del decreto del Presidente della Repubblica 29 sett embre 1973, n. 600, e 
delle relative norme di attuazione. Con provvedimen to dei Ministri 
interessati, da adottare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
presente decreto, sentita l’Agenzia delle entrate, sono stabilite le 
disposizioni attuative del presente articolo. 

 

L’articolo 11-bis, inserito durante la conversione in legge, ha scopi di 
semplificazione, riduzione di spesa e razionalizzazione delle attività. 
Dispone l’applicazione della procedura telematica ( attualmente in uso 
nelle indagini finanziarie a fini tributari) anche alle richieste ed alle 
notifiche a banche ed intermediari finanziari, nonc hé alle relative 
risposte.  
Nel dettaglio, si dispone che l’espletamento delle procedure nel corso di un 
procedimento, le richieste di informazioni e di copia della documentazione 
ritenuta utile e le relative risposte, nonché le notifiche aventi come destinatari 
le banche e gli intermediari finanziari, siano precedute dalla consultazione 
dell’Archivio dei rapporti di cui all’art. 7, comma sesto del D.P.R. 29 settembre 
1973, n. 605 e siano effettuate esclusivamente in via telematica 
Le richieste telematiche sono eseguite secondo le procedure già in uso presso 
le banche e gli intermediari finanziari, ai fini delle indagini finanziarie svolte 
dall’amministrazione finanziaria (ai sensi dell’art. 32, comma 3, del D.P.R. 29 
settembre 1973, n. 600 e relative norme di attuazione). 
L’attuazione è demandata ad un provvedimento dei Ministri interessati, da 
adottarsi entro sei mesi dall’entrata in vigore del presente decreto, sentita 
l’Agenzia delle entrate. 
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Art. 12 
Riduzione del limite per la tracciabilità dei pagam enti a 1.000 euro e contrasto all’uso del contante 

 
 
1. Le limitazioni all’uso del contante e dei titoli al portatore, di cui all’articolo 49, 
commi 1, 5, 8, 12 e 13, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, sono 
adeguate all’importo di euro mille: conseguentemente, nel comma 13 del 
predetto articolo 49, le parole: «30 settembre 2011» sono sostituite dalle 
seguenti: «31 marzo 2012». Non costituisce infrazione la violazio ne delle 
disposizioni previste dall’articolo 49, commi 1, 5,  8, 12 e 13, del decreto 
legislativo 21 novembre 2007, n. 231, commessa nel periodo dal 6 
dicembre 2011 al 31 gennaio 2012 e riferita alle li mitazioni di importo 
introdotte dal presente comma. 
1-bis. All’articolo 58, comma 7-bis, del decreto le gislativo 21 novembre 
2007, n. 231, e` aggiunto, in fine, il seguente per iodo: «Per le violazioni di 
cui al comma 3 che riguardano libretti al portatore  con saldo inferiore a 
3.000 euro la sanzione e` pari al saldo del librett o stesso». 
2. All’articolo 2 del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, dopo il comma 4-bis, e` 
inserito il seguente: «4-ter. Entro tre mesi dalla data di entrata in vigore del 
decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201 , al fine di favorire la modernizzazione 
e l’efficienza degli strumenti di pagamento, riducendo i costi finanziari e 
amministrativi derivanti dalla gestione del denaro contante: 
   a) le operazioni di pagamento delle spese delle pubbliche amministrazioni 
centrali e locali e dei loro enti sono disposte mediante l'utilizzo di strumenti 
telematici. E' fatto obbligo alle Pubbliche Amministrazioni di avviare il processo 
di superamento di sistemi basati sull'uso di supporti cartacei;  
   b) i pagamenti di cui alla lettera a) si effettuano in via ordinaria mediante 
accreditamento sui conti correnti bancari o di pagamento dei creditori ovvero 
con altri strumenti di pagamento elettronici  prescelti dal beneficiario. Gli 
eventuali pagamenti per cassa non possono, comunque, superare l'importo di 
mille euro;  
   c) lo stipendio, la pensione, i compensi comunque corrisposti dalle 
pubbliche amministrazioni centrale e locali  e dai loro enti, in via 
continuativa a prestatori d'opera e ogni altro tipo di emolumento a chiunque 
destinato, di importo superiore a mille  euro, debbono essere erogati con 
strumenti di pagamento elettronici bancari o postali, ivi comprese le carte di 
pagamento prepagate e le carte di cui all’articolo 4 del decreto-legge 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modificazioni, dalla legge 30 luglio 

Limite per l’utilizzo del contante  
Al fine di rafforzare i meccanismi di prevenzione dell’utilizzo del sistema 
finanziario a scopo di riciclaggio di proventi illeciti, il comma 1 dispone che 
l’utilizzo legale dei contanti e dei titoli al portatore come mezzo di pagamento è 
ridotto da euro 2.500 a euro 1.000. 
La disposizione è entrata in vigore dal 6 dicembre 2011. 
 
A seguito di una modifica introdotta nell’iter parlamentare di conversione, è 
posticipato al 31 marzo 2012 il termine entro il qu ale i libretti di deposito 
bancari o postali al portatore con saldo pari o sup eriore a 1.000 euro 
devono essere estinti ovvero il loro saldo deve ess ere ridotto entro tale 
importo. 
Inoltre, con riferimento alla nuova soglia per l’utilizzo del contante, è stata 
disposta una moratoria per le infrazioni commesse d al 6 dicembre 2011 al 
31 gennaio 2012.  Si precisa, infatti, che la violazione delle disposizioni previste 
dall’articolo 49, commi 1, 5, 8, 12 e 13, commessa nel periodo sopra indicato e 
riferite alle limitazioni di importo di 1.000 euro, non costituisce infrazione. 
 
E’ stato altresì aggiunto un periodo alla fine dell ’articolo 58 del decreto 
legislativo n. 58 del 2007, in forza del quale è in asprita la sanzione per le 
violazioni che riguardano i libretti di deposito ba ncari o postali al 
portatore con saldo pari o superiore a 3.000 euro a l 31 marzo 2012: la 
sanzione è pari al saldo del libretto stesso (finora la violazione delle 
prescrizioni contenute nell'articolo 49, commi 13 e 14, era punita con la 
sanzione amministrativa pecuniaria dal 10 per cento al 20 per cento del saldo 
del libretto al portatore).  
Con il comma 2, si intendono superare definitivamente i sistemi non più attuali 
di pagamento da parte della Pubblica Amministrazione, basati sull’utilizzo del 
contante e di supporti cartacei. L’entrata in vigore di tale disposizione è 
stata posticipata di tre mesi. Tale termine può ess ere ulteriormente 
prorogato, per specifiche e motivate esigenze, con D.P.C.M. su proposta 
del Ministro della pubblica amministrazione e sempl ificazione (comma 2-
bis di nuova introduzione). 
A tal fine, sono introdotte le misure sottoindicate:  

a) è previsto che i pagamenti delle spese delle pubbliche amministrazioni 
centrali e locali e dei loro enti abbiano luogo mediante l’utilizzo di 
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2010, n. 122. Il limite di importo di cui al periodo precedente può essere 
modificato con decreto del Ministero dell’economia e delle finanze;  

d) per incrementare i livelli di sicurezza fisica e tutelare i soggetti che 
percepiscono trattamenti pensionistici minimi, assegni e pensioni sociali, i 
rapporti recanti gli accrediti di tali somme sono esenti in modo assoluto 
dall’imposta di bollo, ove i titolari rientrino nelle fasce individuate ai  sensi 
del comma 5, lettera d). Per tali rapporti, alle banche, alla società` Poste 
italiane Spa  e agli altri intermediari finanziari e` fatto divieto di addebitare 
alcun costo; 

e) per consentire ai soggetti di cui alla lettera a) di riscuotere le entrate di 
propria competenza con strumenti diversi dal contante, fatte salve le attività di 
riscossione dei tributi regolate da specifiche normative, il Ministero 
dell’economia e delle finanze promuove la stipula, tramite la società Consip 
Spa, di una o più` convenzioni con prestatori di servizi di pagamento , 
affinché i soggetti in questione possano dotarsi di POS (Point of Sale) a 
condizioni favorevol i. 
2-bis. Il termine di cui all’articolo 2, comma 4-te r, del decreto legge 13 
agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni,  dalla legge 14 
settembre 2011, n. 148, introdotto dal comma 2 del presente articolo, può 
essere prorogato, per specifiche e motivate esigenz e, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per la 
pubblica amministrazione e la semplificazione. 
3. Il Ministero dell’economia e delle finanze, la B anca d’Italia, 
l’Associazione bancaria italiana, la società Poste italiane Spa e le 
associazioni dei prestatori di servizi di pagamento  definiscono con 
apposita convenzione, da stipulare entro tre mesi d alla data di entrata in 
vigore della legge di conversione del presente decr eto, le caratteristiche 
di un conto corrente o di un conto di pagamento di base. In caso di 
mancata stipula della convenzione entro la scadenza  del citato termine, 
le caratteristiche di un conto corrente o di un con to di pagamento di 
base vengono fissate con decreto del Ministero dell ’economia e delle 
finanze, sentita la Banca d’Italia. Con la medesima  convenzione è 
stabilito l’ammontare degli importi delle commissio ni da applicare sui 
prelievi effettuati con carta autorizzata tramite l a rete degli sportelli 
automatici presso una banca diversa da quella del t itolare della carta. 
4. Le banche, la società Poste italiane Spa e gli a ltri prestatori di servizi 
di pagamento abilitati ad offrire servizi a valere su un conto di 
pagamento sono tenuti a offrire il conto di cui al comma 3. 
5. La convenzione individua le caratteristiche del conto avendo riguardo ai 
seguenti criteri:  
  a) inclusione nell'offerta di un numero adeguato di servizi ed operazioni, 

strumenti telematici;  
b) i pagamenti della pubblica Amministrazione si eseguono in via 

ordinaria mediante accreditamento sui conti correnti bancari o postali 
dei creditori o su altri strumenti di pagamento elettronici prescelti dal 
beneficiario. Eventuali pagamenti in contanti non possono 
superare, comunque, la soglia di mille euro; 

c) i pagamenti di stipendi, pensioni, compensi continuativi e ogni altro tipo 
di emolumento a chiunque destinato, effettuato da parte della Pubblica 
Amministrazione centrale e locale, di importo superiore a mille euro , 
avviene con strumenti diversi dal contante; 

d) istituzione di conti correnti esenti dall’imposta di bollo e senza costi 
bancari per i titolari di trattamenti pensionistici minimi, assegni o 
pensioni sociali (fasce svantaggiate ); 

e) è promossa la stipula di convenzioni per dotare tutti gli enti della 
pubblica amministrazione di POS. 

 
I successivi commi demandano ad una apposita convenzione, da stipulare 
entro tre mesi, tra il Ministero dell’economia e delle finanze, la Banca d’Italia, 
l’Associazione bancaria italiana, Poste italiane SpA e le associazioni dei 
prestatori di servizi di pagamento, il compito di definire le caratteristiche di un 
conto corrente di base o di un conto di pagamento di base che le banche sono 
tenute ad offrire senza prevedere costi di gestione. 
Per effetto delle modifiche operate in sede di conversione, tra i soggetti 
coinvolti nella convenzione in esame sono stati previsti la Banca d’Italia, le 
Poste e le associazioni dei prestatori di servizi di pagamento. E’ stato inoltre 
previsto il conto di pagamento di base, in aggiunta al conto corrente di base.  
 
In caso di mancata stipula della convenzione nel termine previsto, le 
caratteristiche del conto corrente di base o del conto di pagamento di base 
vengono fissate con decreto del Ministero dell’Economia e delle Finanze, 
sentita la Banca d’Italia. 
La convenzione individua le caratteristiche del conto avendo riguardo ai 
seguenti criteri: 
a) inclusione nell’offerta di un numero adeguato di servizi ed operazioni, 
compresa la disponibilità di una carta di debito; è stato precisato che tale carta 
di debito è gratuita; 
b) struttura dei costi semplice, trasparente, facilmente comparabile;  
c) livello dei costi coerente con finalità di inclusione finanziaria e conforme a 
quanto stabilito dalla sezione IV della Raccomandazione della Commissione 
europea del 18 luglio 2011 sull’accesso al conto corrente di base;  
d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle quali il conto corrente è 
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compresa la disponibilità di una carta di debito gratuita ;  
  b) struttura dei costi semplice, trasparente, facilmente comparabile;  
  c) livello dei costi coerente con finalità di inclusione finanziaria e conforme a 
quanto stabilito dalla sezione IV della Raccomandazione della Commissione 
europea del 18 luglio 2011 sull'accesso al conto corrente di base;  
  d) le fasce socialmente svantaggiate di clientela alle quali il conto corrente è 
offerto senza spese.  
 6. Il rapporto di conto corrente individuato ai sensi del comma 3 è esente 
dall'imposta di bollo nei casi di cui al comma 5, lettera d).  
 7. Se la convenzione prevista dal comma 3 non è stipulata entro tre mesi 
dall'entrata in vigore del presente decreto, le caratteristiche del conto corrente 
sono individuate con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, sentita 
la Banca d'Italia.  
8. Rimane ferma l’applicazione di quanto previsto p er i contratti di conto 
corrente ai sensi del Titolo VI del decreto legisla tivo 1º settembre 1993, n. 
385, e del titolo II del decreto legislativo 27 gen naio 2010, n. 11, e 
successive modificazioni. 
9. L’Associazione bancaria italiana, le associazion i dei prestatori di 
servizi di pagamento, la società Poste italiane Spa , il Consorzio 
Bancomat, le imprese che gestiscono circuiti di pag amento e le 
associazioni delle imprese rappresentative a livell o nazionale 
definiscono, entro tre mesi dalla data di entrata i n vigore della legge di 
conversione del presente decreto, le regole general i per assicurare una 
riduzione delle commissioni interbancarie a carico degli esercenti in 
relazione alle transazioni effettuate mediante cart e di pagamento. In ogni 
caso, la commissione a carico degli esercenti sui p agamenti effettuati 
con strumenti di pagamento elettronico, incluse le carte di pagamento, di 
credito o di debito, non può superare la percentual e dell’1,5 per cento. 
10. Entro i sei mesi successivi il Ministero dello sviluppo economico, di 
concerto con il Ministero dell’economia e delle fin anze, sentite la Banca 
d’Italia e l’Autorità garante della concorrenza e d el mercato, valuta 
l’efficacia delle misure definite ai sensi del comm a 9. In caso di esito 
positivo, a decorrere dal primo giorno del mese suc cessivo, le regole 
cos�` definite si applicano anche alle transazioni di cui al comma 7 
dell’articolo 34 della legge 12 novembre 2011, n. 1 83. 
11. All'articolo 51, comma 1, del decreto legislativo 21 novembre 2007, n. 231, 
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole: "e per la immediata comunicazione 
della infrazione anche alla Agenzia delle entrate che attiva i conseguenti 
controlli di natura fiscale". 

offerto senza spese. 
I commi 9 e 10 attribuiscono all’Associazione Bancaria Italiana, alle 
associazioni delle imprese rappresentative a livello nazionale e alle 
associazioni dei prestatori di servizi di pagamento, a Poste Italiane, al 
Consorzio Bancomat e alle imprese che gestiscono circuiti di pagamento, il 
compito di definire, entro tre mesi, le regole generali per assicurare una 
riduzione delle commissioni interbancarie a carico degli esercenti in relazione 
alle transazioni effettuate mediante carte di pagamento, di credito o di debito, 
che, in ogni caso, non può superare la percentuale dell'1,5 per cento. 
Entro i sei mesi successivi il Ministero delle sviluppo economico, di concerto 
con il Ministero dell’economia e delle finanze, sentite la Banca d’Italia e 
l’Autorità garante della concorrenza e del mercato valuta l’efficacia delle misure 
definite. In caso di esito positivo, a decorrere dal primo giorno del mese 
successivo, le regole così definite si applicano anche alle transazioni regolate 
con carte di pagamento presso gli impianti di distribuzione di carburanti 
(gratuite sia per l'acquirente che per il venditore per gli importi inferiore ai 100 
euro, ai sensi del comma 7 dell’articolo 34 della legge 12 novembre 2011, n. 
183). 
 
Il comma 11 integra l’articolo 51, comma 1, del decreto legislativo n. 231 del 
2007, prevedendo che la comunicazione della infrazione da parte di coloro che 
in relazione ai loro compiti di servizio e nei limiti delle loro attribuzioni e attività 
hanno notizia di infrazioni alle disposizioni di cui all'articolo 49, commi 1, 5, 6, 7, 
12, 13 e 14, sia inviata entro trenta giorni, oltre che al Ministero dell'economia e 
delle finanze per la contestazione, anche alla Agenzia delle entrate, con le 
modalità stabilite con provvedimento del Direttore dell’Agenzia 
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Art. 13 
Anticipazione sperimentale dell’imposta municipale propria 

 
 
1. L'istituzione dell'imposta municipale propria è anticipata, in via 
sperimentale, a decorrere dall'anno 2012, ed è applicata in tutti i comuni del 
territorio nazionale fino al 2014 in base agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 
14 marzo 2011, n. 23, in quanto compatibili, ed alle disposizioni che seguono. 
Conseguentemente l'applicazione a regime dell'imposta municipale propria è 
fissata al 2015.  
 2. L'imposta municipale propria ha per presupposto il possesso di immobili di 
cui all'articolo 2 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ivi comprese 
l'abitazione principale e le pertinenze della stessa. Per abitazione principale si 
intende l'immobile, iscritto o iscrivibile nel catasto edilizio urbano come unica 
unità immobiliare, nel quale il possessore dimora abitualmente e risiede 
anagraficamente. Per pertinenze dell'abitazione principale si intendono 
esclusivamente quelle classificate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, 
nella misura massima di un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie 
catastali indicate, anche se iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso 
abitativo.  
 3. La base imponibile dell'imposta municipale propria è costituita dal valore 
dell'immobile determinato ai sensi dell'articolo 5, commi 1, 3, 5 e 6 del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, e dei commi 4 e 5 del presente articolo.  
 4. Per i fabbricati iscritti in catasto, il valore è costituito da quello ottenuto 
applicando all'ammontare delle rendite risultanti in catasto, vigenti al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, rivalutate del 5 per cento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 48, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, i seguenti 
moltiplicatori:  
  a. 160 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale A e nelle categorie 
catastali C/2, C/6 e C/7, con esclusione della categoria catastale A/10;  
  b. 140 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale B e nelle categorie 
catastali C/3, C/4 e C/5;  
  b-bis. 80 per i fabbricati classificati nella cat egoria catastale D/5; 
  c. 80 per i fabbricati classificati nella categoria catastale A/10;  
  d. 60 per i fabbricati classificati nel gruppo catastale D, ad eccezione dei 
fabbricati classificati nella categoria catastale D /5; tale moltiplicatore e` 
elevato a 65 a decorrere dal 1º gennaio 2013;  
  e. 55 per i fabbricati classificati nella categoria catastale C/1.  
 5. Per i terreni agricoli, il valore è costituito da quello ottenuto applicando 

Imposta municipale propria  
L'imposta municipale propria (IMU) è anticipata in via sperimentale al 2012, fino 
al 2014.  
Sostituisce, per la componente immobiliare, l’imposta sul reddito delle persone 
fisiche e le relative addizionali dovute in relazione ai redditi fondiari relativi ai 
beni non locati e l’imposta comunale sugli immobili. L’applicazione a regime è 
fissata nel 2015. 
Presupposto : il presupposto dell’imposizione è il possesso di immobili, così 
come definiti dall’art. 2 del D.Lgs. n. 504/92, compresa l’abitazione principale e 
le sue pertinenze. Per abitazione principale si intende l’immobile iscritto o 
iscrivibile a catasto edilizio urbano come unica unità immobiliare, nel quale il 
possessore dimora abitualmente e risiede anagraficamente. 
Per pertinenze dell’abitazione principale si intendono esclusivamente quelle 
indicate nelle categorie catastali C/2, C/6 e C/7, nella misura massima di 
un'unità pertinenziale per ciascuna delle categorie catastali indicate, anche se 
iscritte in catasto unitamente all'unità ad uso abitativo. 
Base imponibile : la base imponibile dell’imposta è costituita dal valore 
catastale ai fini Ici (D.Lgs. n.504/92) e con le rivalutazioni indicate di seguito. 
Valore dei fabbricati : il valore dei fabbricati è costituito da quello ottenuto 
applicando all’ammontare delle rendite risultanti in catasto al 1° gennaio 
dell’anno di imposizione, rivalutato del 5%, i seguenti moltiplicatori 

o 160 (gruppo A, escluso A10; categorie C/2, C/6, C/7) 
o 140 (gruppo B, categorie C/3, C/4, C/5) 
o 80 (categoria A/10 e D/5) 
o 60 (gruppo D, escluso D/5); dal 2013 il moltiplicatore è 

elevato a 65; 
o 55 (categoria catastale C/1) 

Terreni:  i terreni sono rivalutati del 25%, con un moltiplicatore di 130. Per i 
coltivatori diretti e gli imprenditori agricoli pro fessionali iscritti nella 
previdenza agricola il moltiplicatore è pari a 110.   
Aliquota : l’aliquota base dell’imposta è 0,76% (7,6 per mille), con possibilità di 
variazione in aumento o diminuzione da parte dei Comuni sino a 0,3 punti 
percentuali.  
L’aliquota per l’abitazione principale è dello 0,4% , e può essere aumentata 
o diminuita dai Comuni fino a 0,2 punti percentuali. 
L’aliquota per i fabbricati rurali ad uso strumenta le è dello 0,2% , e può 
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all'ammontare del reddito dominicale risultante in catasto, vigente al 1° 
gennaio dell'anno di imposizione, rivalutato del 25 per cento ai sensi 
dell'articolo 3, comma 51, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, un 
moltiplicatore pari a 130. Per i coltivatori diretti e gli imprenditori a gricoli 
professionali iscritti nella previdenza agricola il  moltiplicatore è pari a 
110.  
 6. L'aliquota di base dell'imposta è pari allo 0,76 per cento. I comuni con 
deliberazione del consiglio comunale, adottata ai sensi dell'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, possono modificare, in aumento 
o in diminuzione, l'aliquota di base sino a 0,3 punti percentuali.  
 7. L'aliquota è ridotta allo 0,4 per cento per l'abitazione principale e per le 
relative pertinenze. I comuni possono modificare, in aumento o in diminuzione, 
la suddetta aliquota sino a 0,2 punti percentuali.  
 8. L'aliquota è ridotta allo 0,2 per cento per i fabbricati rurali ad uso 
strumentale di cui all'articolo 9, comma 3-bis, del decreto-legge 30 dicembre 
1993, n. 557, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 febbraio 1994, n. 
133. I comuni possono ridurre la suddetta aliquota fino allo 0,1 per cento.  
 9. I comuni possono ridurre l'aliquota di base fino allo 0,4 per cento nel caso 
di immobili non produttivi di reddito fondiario ai sensi dell'articolo 43 del testo 
unico di cui al decreto del Presidente della Repubblica n. 917 del 1986, ovvero 
nel caso di immobili posseduti dai soggetti passivi dell'imposta sul reddito 
delle società, ovvero nel caso di immobili locati.  
 10. Dall'imposta dovuta per l'unità immobiliare adibita ad abitazione principale 
del soggetto passivo e per le relative pertinenze, si detraggono, fino a 
concorrenza del suo ammontare, euro 200 rapportati al periodo dell'anno 
durante il quale si protrae tale destinazione; se l'unità immobiliare è adibita ad 
abitazione principale da più soggetti passivi, la detrazione spetta a ciascuno di 
essi proporzionalmente alla quota per la quale la destinazione medesima si 
verifica. Per gli anni 2012 e 2013 la detrazione prevista dal  primo periodo 
è maggiorata di 50 euro per ciascun figlio di età` non superiore a ventisei 
anni, purché dimorante abitualmente e residente ana graficamente 
nell’unità immobiliare adibita ad abitazione princi pale. L’importo 
complessivo della maggiorazione, al netto della det razione di base, non 
può superare l’importo massimo di euro 400.  I comu ni possono disporre 
l’elevazione dell’importo della detrazione, fino a concorrenza 
dell’imposta dovuta, nel rispetto dell’equilibrio d i bilancio.  In tal caso il 
comune che ha adottato detta deliberazione non puo' stabilire un'aliquota 
superiore a quella ordinaria per  le  unita'  immobiliari tenute a disposizione. 
La suddetta detrazione si applica alle  unita' immobiliari di cui all'articolo 8, 
comma 4, del  decreto  legislativo 30  dicembre  1992,  n.  504. L'aliquota 
ridotta per l'abitazione principale e per le relative pertinenze e la detrazione si 

essere ridotta dai Comuni fino allo 0,1%. 
L’aliquota può essere poi ridotta dai Comuni fino allo 0,4% per gli immobili 
strumentali d’impresa ovvero per quelli posseduti da soggetti passivi Ires o 
locati. 
Detrazioni : dall’imposta dovuta per la prima casa possono essere detratte 200 
euro, ragguagliabili al periodo. Se l’abitazione è adibita ad abitazione principale 
di più soggetti passivi, la detrazione va ripartita tra gli stessi in base all’effettiva 
destinazione dell’immobile. In sede di conversione, è stata introdotta per gli 
anni 2012 e 2013, una maggiorazione della suddetta detrazione per un 
ammontare pari a 50 euro per ciascun figlio di età non superiore ai 26 
anni, purché dimori abitualmente ed abbia la reside nza anagrafica 
nell’unità immobiliare adibita ad abitazione princi pale.  
L’importo complessivo della maggiorazione, al netto  della detrazione di 
base, non può superare l’importo massimo di 400 eur o. 
E’ data facoltà ai comuni di elevare l’importo della detrazione, fino a 
concorrenza dell'imposta dovuta, nel rispetto dell'equilibrio di bilancio. In tal 
caso il comune non può stabilire un'aliquota superiore a quella ordinaria per le 
unità immobiliari tenute a disposizione.  
La suddetta detrazione si applica alle unità immobiliari di proprietà delle 
cooperative edilizie, ove adibite ad abitazione principale dei soci assegnatari, 
nonché agli alloggi regolarmente assegnati dagli Istituti autonomi per le case 
popolari e dagli enti di edilizia residenziale pubblica con la medesima 
destinazione (di cui all’articolo 8, comma 4 del D.Lgs. n. 504 del 1992). 
 
L’aliquota ridotta per l’abitazione principale e la detrazione si applicano anche 
alla casa coniugale del soggetto passivo che, a seguito di provvedimento di 
separazione legale, annullamento, scioglimento o cessazione degli effetti civili 
del matrimonio, non ne risulti tuttavia assegnata 
 
Versamento : avviene esclusivamente con il modello F24; le relative modalità 
di versamento saranno definite con apposito provvedimento. 
Sanzioni : le sanzioni per omessa presentazione della dichiarazione relativa 
alla nuova imposta vengono innalzate da un quarto ad un terzo. 
 
Il comma 13, al fine di evitare dubbi interpretativi, richiama l’applicazione di 
alcune norme. In particolare, afferma che trovano applicazione l’articolo 9 e 14, 
cc. 1-6, Decreto legislativo 23/2011, che stabiliscono:  

- art. 9 (soggetti passivi IMU, termini versamento imposta, poteri del 
comune, esenzioni, accertamento, riscossione coattiva, rimborsi, 
sanzioni, interessi e contenzioso); 

- art. 14: l’IMU è indeducibile dalle imposte sui redditi e dall’IRAP. 
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applicano anche alle fattispecie di cui all'articolo 6, comma 3-bis, del decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 504 e i comuni possono prevedere che 
queste si applichino anche ai soggetti di cui all'articolo 3, comma 56, della 
legge 23 dicembre 1996, n. 662.  
 11. E' riservata allo Stato la quota di imposta pari alla metà dell'importo 
calcolato applicando alla base imponibile di tutti gli immobili, ad eccezione 
dell'abitazione principale e delle relative pertinenze di cui al comma 7, nonché 
dei fabbricati rurali ad uso strumentale di cui al comma 8, l'aliquota di base di 
cui al comma 6, primo periodo. La quota di imposta risultante è' versata allo 
Stato contestualmente all'imposta municipale propria. Le detrazioni previste 
dal presente articolo, nonché le detrazioni e le riduzioni di aliquota deliberate 
dai comuni non si applicano alla quota di imposta riservata allo Stato di cui al 
periodo precedente. Per l'accertamento, la riscossione, i rimborsi, le sanzioni, 
gli interessi ed il contenzioso si applicano le disposizioni vigenti in materia di 
imposta municipale propria. Le attività di accertamento e riscossione 
dell'imposta erariale sono svolte dal comune al quale spettano le maggiori 
somme derivanti dallo svolgimento delle suddette attività a titolo di imposta, 
interessi e sanzioni.  
 12. Il versamento dell'imposta, in deroga all'articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446, è effettuato secondo le disposizioni di cui 
all'articolo 17 del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, con le modalità 
stabilite con provvedimento del direttore dell'Agenzia delle entrate.  
 13. Restano ferme le disposizioni dell'articolo 9 e dell'articolo 14, commi 1 e 6 
del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23. All'articolo 14, comma 9, del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, le parole: "dal 1° gennaio 2014", 
sono sostituite dalle seguenti: "dal 1° gennaio 201 2". Al comma 4 dell'articolo 
14 del decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504, ai commi 3 degli articoli 
23, 53 e 76 del decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507 e al comma 31 
dell'articolo 3 della legge 28 dicembre 1995, n. 549, le parole "ad un quarto" 
sono sostituite dalle seguenti "alla misura stabilita dagli articoli 16 e 17 del 
decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 472". Ai fini del quarto comma 
dell'articolo 2752 del codice civile il riferimento alla "legge per la finanza 
locale" si intende effettuato a tutte disposizioni che disciplinano i singoli tributi 
comunali e provinciali. La riduzione dei trasferimenti erariali di cui ai commi 39 
e 46 dell'articolo 2 del decreto-legge 3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 286, e successive 
modificazioni, è consolidata, a decorrere dall'anno 2011, all'importo risultante 
dalle certificazioni di cui al decreto 7 aprile 2010 del Ministero dell'economia e 
delle finanze emanato, di concerto con il Ministero dell'interno, in attuazione 
dell'articolo 2, comma 24, della legge 23 dicembre 2009, n. 191.  
 14. Sono abrogate, a decorrere dal 1° gennaio 2012,  le seguenti 

Inoltre, è applicabile l’art. 52 decreto legislativo 446/97, per effetto del 
quale i comuni potranno comunque introdurre, con proprio 
regolamento, particolari mitigazioni del carico tributario per particolari 
fattispecie (es.: fabbricati inagibili o inabitabili). 

 
Il comma 14 abroga alcune disposizioni. In particolare, sono abrogate dal 1° 
gennaio 2012 le seguenti disposizioni:  
- l’articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, che ha introdotto 
l’esenzione ICI sulla “prima casa”;  
- il comma 3, dell’articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, dell’articolo 
59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446 concernenti alcune potestà 
dei Comuni in materia di ICI; 
- l’ultimo periodo del comma 5 dell’articolo 8 e il comma 4 dell’articolo 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, rispettivamente concernenti 
l’applicazione dell’aliquota IMU stabilita ex lege in mancanza di tempestiva 
delibera di modifica da parte del comune, e la disposizione che affida ai comuni 
di stabilire le modalità di corresponsione dell'imposta; 
- il comma 1-bis dell’articolo 23 del decreto legge 30 dicembre 2008, n. 207, ai 
sensi del quale il riconoscimento della ruralità dei fabbricati ai fini ICI deve 
essere effettuato sulla base dei requisiti di ruralità indicati ex lege (articolo 9 del 
decreto legge n. 557 del 1993) anche nel caso in cui le unità immobiliari 
risultino iscritte o iscrivibili nel catasto fabbricato. Tale abrogazione consegue 
alla circostanza che, come già illustrato, detti fabbricati rientrano – come 
precisato dalla Relazione tecnica – nel campo applicativo dell’IMU. 
- sono abrogati i commi da 2-bis a 2-quater del D.L. 70/2011, concernenti le 
procedure per la richiesta di accatastamento di fabbricati rurali. 
 
Ruralità immobili 
A seguito delle modificazioni apportate al provvedimento in sede di 
conversione, sono stati aggiunti i commi da 14-bis a 14-quater , relativi al 
riconoscimento della ruralità degli immobili.  
Ai sensi del comma 14-bis, le domande di variazione della categoria catastale 
volte al riconoscimento della ruralità degli immobili, presentate anche dopo il 30 
settembre 2011 (ai sensi dell’articolo 7, comma 2-bis del D.L. 70 del 2011) e 
fino alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto in 
esame producono gli effetti previsti in relazione al riconoscimento del requisito 
di ruralità, fermo restando il classamento originario degli immobili rurali ad uso 
abitativo. Si demanda a un decreto del ministero dell’economia e delle finanze, 
da emanare entro 60 giorni dall’entrata in vigore della citata legge di 
conversione, la determinazione delle modalità di inserimento negli atti catastali 
della sussistenza del requisito di ruralità, fermo restando il classamento 
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disposizioni:  
  a. l'articolo 1 del decreto-legge 27 maggio 2008, n. 93, convertito con 
modificazioni, dalla legge 24 luglio 2008, n. 126;  
  b. il comma 3, dell'articolo 58 e le lettere d), e) ed h) del comma 1, 
dell'articolo 59 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446;  
  c. l'ultimo periodo del comma 5 dell'articolo 8 e il comma 4 dell'articolo 9 del 
decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23;  
  d. il comma 1-bis dell'articolo 23 del decreto-legge 30 dicembre 2008, n. 207, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2009, n. 14; 
  d-bis. i commi 2-bis, 2-ter e 2-quater dell’artic olo 7 del decreto legge 13 
maggio 2011, n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 12 luglio 
2011, n. 106..  
14-bis. Le domande di variazione della categoria ca tastale presentate, ai 
sensi del comma 2-bis dell’articolo 7 del decreto-l egge 13 maggio 2011, 
n. 70, convertito, con modificazioni, dalla legge 1 2 luglio 2011, n. 106, 
anche dopo la scadenza dei termini originariamente posti e fino alla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del  presente decreto, 
producono gli effetti previsti in relazione al rico noscimento del requisito 
di ruralità, fermo restando il classamento originar io degli immobili rurali 
ad uso abitativo. Con decreto del Ministro dell’eco nomia e delle finanze, 
da emanare entro sessanta giorni dalla data di entr ata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto, sono sta bilite le modalità per 
l’inserimento negli atti catastali della sussistenz a del requisito di ruralità, 
fermo restando il classamento originario degli immo bili rurali ad uso 
abitativo. 
14-ter. I fabbricati rurali iscritti al catasto ter reni, con esclusione di quelli 
che non costituiscono oggetto di inventariazione ai  sensi dell’articolo 3, 
comma 3, del decreto del Ministro delle finanze 2 g ennaio 1998, n. 28, 
devono essere dichiarati al catasto edilizio urbano  entro il 30 novembre 
2012, con le modalità stabilite dal decreto del Min istro delle finanze 19 
aprile 1994, n. 701. 
14-quater. Nelle more della presentazione della dic hiarazione di 
aggiornamento catastale di cui al comma 14-ter, l’i mposta municipale 
propria è corrisposta, a titolo di acconto e salvo conguaglio, sulla base 
della rendita delle unità similari già iscritte in catasto. Il conguaglio 
dell’imposta è determinato dai comuni a seguito del l’attribuzione della 
rendita catastale con le modalità di cui al decreto  del Ministro delle 
finanze 19 aprile 1994, n. 701. In caso di inottemp eranza da parte del 
soggetto obbligato, si applicano le disposizioni di  cui all’articolo 1, 
comma 336, della legge 30 dicembre 2004, n. 311, sa lva l’applicazione 
delle sanzioni previste per la violazione degli art icoli 20 e 28 del regio 

originario degli immobili rurali ad uso abitativo. 
Ai sensi del successivo comma 14-ter, è fatto obbligo di dichiarare al catasto 
edilizio urbano i fabbricati rurali iscritti al catasto terreni entro il 30 novembre 
2012, con le modalità stabilite dal regolamento in materia di l'automazione delle 
procedure di aggiornamento degli archivi catastali e delle conservatorie dei 
registri immobiliari (decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 1994, n. 701). 
Nelle more della presentazione della suddetta domanda di accatastamento nel 
catasto edilizio urbano (comma 14-quater),l’IMU viene corrisposta a titolo di 
acconto e salvo conguaglio, sulla base della rendita delle unità similari già 
iscritte in catasto. Le norme demandano ai Comuni la determinazione del 
conguaglio dell’imposta, a seguito di attribuzione di rendita catastale secondo 
quanto previsto dal citato D.M. n. 701 del 1994. 
Infine, il comma 14-quater disciplina le conseguenze dell’eventuale 
inottemperanza all’obbligo di dichiarazione. In particolare in tal caso gli uffici 
provinciali dell'Agenzia del territorio provvedono, con oneri a carico 
dell'interessato, alla iscrizione in catasto dell'immobile non accatastato ovvero 
alla verifica del classamento delle unità immobiliari segnalate, notificando le 
risultanze del classamento e la relativa rendita (articolo 1, comma 336 della 
legge 30 dicembre 2004, n. 311, legge finanziaria 2005). 
Il comma 15 stabilisce che a decorrere dal 2012 tutte le deliberazioni 
regolamentari e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono 
essere inviate al Dipartimento delle finanze del Ministero dell’Economia, entro il 
termine di cui all’art. 52, c. 2, decreto legislativo 446/97 e comunque entro 30 
giorni successivi al termine di scadenza del termine di approvazione del 
bilancio di previsione. Tali deliberazioni inviate dai comuni sono pubblicate sul 
sito internet del Ministero dell’economia (in luogo della pubblicazione sulla 
Gazzetta Ufficiale). 
 
Addizionale comunale  
E’ anticipato al 20 dicembre il termine entro cui il comune può deliberare 
importi specifici per l’acconto dell’addizionale. 
E’ inoltre previsto un intervento sull’art. 1, c.11, D.L.138/2011, teso ad evitare 
che gli enti locali procedano a differenziare le proprie aliquote in maniera sin 
troppo dettagliata e specifica. La modifica normativa ha il fine di indurre i 
comuni che scelgono di differenziare le aliquote ad utilizzare gli stessi scaglioni 
di reddito stabiliti per l’IRPEF e ad applicare il tributo secondo il criterio della 
progressività.  
L’Agenzia provvede all’erogazione dei rimborsi dell’addizionale comunale 
all’IRPEF già richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data 
di entrata in vigore del presente decreto, senza far valere la prescrizione 
decennale. 
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decreto -legge 13 aprile 1939, n. 652, convertito, con modif icazioni,  dalla 
legge 11 agosto 1939, n. 1249, e successive modific azioni. 
 15. A decorrere dall'anno d'imposta 2012, tutte le deliberazioni regolamentari 
e tariffarie relative alle entrate tributarie degli enti locali devono essere inviate 
al Ministero dell'economia e delle finanze, Dipartimento delle finanze, entro il 
termine di cui all'articolo 52, comma 2, del decreto legislativo n. 446 del 1997, 
e comunque entro trenta giorni dalla data di scadenza del termine previsto per 
l'approvazione del bilancio di previsione. Il mancato invio delle predette 
deliberazioni nei termini previsti dal primo periodo è sanzionato, previa diffida 
da parte del Ministero dell'interno, con il blocco, sino all'adempimento 
dell'obbligo dell'invio, delle risorse a qualsiasi titolo dovute agli enti 
inadempienti. Con decreto del Ministero dell'economia e delle finanze, di 
concerto con il Ministero dell'interno, di natura non regolamentare sono 
stabilite le modalità di attuazione, anche graduale, delle disposizioni di cui ai 
primi due periodi del presente comma. Il Ministero dell'economia e delle 
finanze pubblica, sul proprio sito informatico, le deliberazioni inviate dai 
comuni. Tale pubblicazione sostituisce l'avviso in Gazzetta Ufficiale previsto 
dall'articolo 52, comma 2, terzo periodo, del decreto legislativo n. 446 del 
1997.  
 16. All'articolo 1, comma 4, ultimo periodo del decreto legislativo 28 
settembre 1998, n. 360, le parole "31 dicembre" sono sostituite dalle parole: 
"20 dicembre". All'articolo 1, comma 11, del decreto legge 13 agosto 2011, n. 
138, convertito dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole da 
"differenziate" a "legge statale" sono sostituite dalle seguenti: "utilizzando 
esclusivamente gli stessi scaglioni di reddito stabiliti, ai fini dell'imposta sul 
reddito delle persone fisiche, dalla legge statale, nel rispetto del principio di 
progressività". L'Agenzia delle Entrate provvede all'erogazione dei rimborsi 
dell'addizionale comunale all'imposta sul reddito delle persone fisiche già 
richiesti con dichiarazioni o con istanze presentate entro la data di entrata in 
vigore del presente decreto, senza far valere l'eventuale prescrizione 
decennale del diritto dei contribuenti.  
17. Il fondo sperimentale di riequilibrio, come det erminato ai sensi 
dell’articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 20 11, n. 23, e il fondo 
perequativo, come determinato ai sensi dell’articol o 13 del medesimo 
decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferime nti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sard egna variano in 
ragione delle differenze del gettito stimato ad ali quota di base derivanti 
dalle disposizioni di cui al presente articolo. In caso di incapienza 
ciascun comune versa all’entrata del bilancio dello  Stato le somme 
residue. Con le procedure previste dall’articolo 27  della legge 5 maggio 
2009, n. 42, le regioni Friuli-Venezia Giulia e Val le d’Aosta, nonché le 

 
Il nuovo comma 19-bis stabilisce che per gli anni 2 012, 2013, e 2014, il 
D.P.C.M. volto a stabilire le modalità di attribuzi one ai comuni del gettito 
derivante dall’imposta sul valore aggiunto (di cui all’articolo 2, comma 4, 
del D.Lgs. 23/2011) è esclusivamente finalizzato a fissare la percentuale di 
compartecipazione al gettito dell’imposta sul valor e aggiunto, nel rispetto 
dei saldi di finanza pubblica, in misura finanziari amente equivalente alla 
compartecipazione del 2 per cento al gettito dell’i mposta sul reddito delle 
persone fisiche 
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Province autonome di  Trento e di Bolzano, assicurano il recupero al 
bilancio statale del predetto maggior gettito stima to dei comuni ricadenti 
nel proprio territorio. Fino all’emanazione delle n orme di attuazione di 
cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote d i compartecipazione ai 
tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior gettito stimato 
di cui al precedente periodo. L’importo complessivo  della riduzione del 
recupero di cui al presente comma è pari per l’anno  2012 a 1.627 milioni 
di euro, per l’anno 2013 a 1.762,4 milioni di euro e per l’anno 2014 a 2.162 
milioni di euro. 
18. All'articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23 dopo 
le parole: "gettito di cui ai commi 1 e 2", sono aggiunte le seguenti: "nonché, 
per gli anni 2012, 2013 e 2014, dalla compartecipazione di cui al comma 4";  
 19. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, non trovano applicazione le disposizioni 
recate dall'ultimo periodo del comma 4 dell'articolo 2, nonché dal comma 10 
dell'articolo 14 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23.  
19-bis. Per gli anni 2012, 2013 e 2014, il decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui all’articolo 2, comma  4, del decreto 
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è esclusivamente finalizzato a fissare la 
percentuale di compartecipazione al gettito dell’im posta sul valore 
aggiunto, nel rispetto dei saldi di finanza pubblic a, in misura 
finanziariamente equivalente alla compartecipazione  del 2 per cento del 
gettito dell’imposta sul reddito delle persone fisi che. 
 20. La dotazione del fondo di solidarietà per i mutui per l'acquisto della prima 
casa è incrementata di 10 milioni di euro per ciascuno degli anni 2012 e 2013.  
 

 
Art. 14 

 Istituzione del tributo comunale sui rifiuti e sui  servizi  
 

 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2013 è istituito in tu tti i comuni del territorio 
nazionale il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, a copertura dei costi 
relativi al servizio di gestione dei rifiuti urbani e dei rifiuti assimilati avviati allo 
smaltimento, svolto in regime di privativa dai comuni, e dei costi relativi ai 
servizi indivisibili dei comuni.  
2. Soggetto attivo dell'obbligazione tributaria è il comune nel cui territorio 
insiste, interamente o prevalentemente, la superficie degli immobili 
assoggettabili al tributo.  
3. Il tributo è dovuto da chiunque possieda, occupi o detenga a qualsiasi titolo 
locali o aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, suscettibili di produrre rifiuti 
urbani.  

RES 
Dal 1° gennaio 2013, è istituito il tributo comunal e sui rifiuti e sui servizi, a 
copertura dei costi per il servizio di gestione rifiuti urbani e assimilati. (RES). Il 
nuovo tributo andrà a sostituire la Tarsu e la Tia. 
 
In particolare, è disposto quanto segue:  
 
Soggetti passivi : i soggetti interessati al pagamento del suddetto tributo sono 
tutti coloro che possiedono, occupano o detengono a qualsiasi titolo locali o 
aree scoperte, a qualsiasi uso adibiti, comunque suscettibili di produrre rifiuti. 
Sono escluse le aree scoperte pertinenziali o accessorie a civili abitazioni e le 
aree comunali condominiali. 
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4. Sono escluse dalla tassazione le aree scoperte pertinenziali o accessorie a 
civili abitazioni e le aree comuni condominiali di cui all'articolo 1117 del codice 
civile che non siano detenute o occupate in via esclusiva.  
5. Il tributo è dovuto da coloro che occupano o detengono i locali o le aree 
scoperte di cui ai commi 3 e 4 con vincolo di solidarietà tra i componenti del 
nucleo familiare o tra coloro che usano in comune i locali o le aree stesse.  
6. In caso di utilizzi temporanei di durata non superiore a sei mesi nel corso 
dello stesso anno solare, il tributo è dovuto soltanto dal possessore dei locali e 
delle aree a titolo di proprietà, usufrutto, uso, abitazione, superficie.  
7. Nel caso di locali in multiproprietà e di centri commerciali integrati il 
soggetto che gestisce i servizi comuni è responsabile del versamento del 
tributo dovuto per i locali ed aree scoperte di uso comune e per i locali ed aree 
scoperte in uso esclusivo ai singoli occupanti o detentori, fermi restando nei 
confronti di questi ultimi, gli altri obblighi o diritti derivanti dal rapporto tributario 
riguardante i locali e le aree in uso esclusivo.  
8. Il tributo è corrisposto in base a tariffa commisurata ad anno solare, cui 
corrisponde un'autonoma obbligazione tributaria.  
9. La tariffa è commisurata alle quantità e qualità medie ordinarie di rifiuti 
prodotti per unità di superficie, in relazione agli usi e alla tipologia di attività 
svolte, sulla base dei criteri determinati con il regolamento di cui al comma 12. 
Per le unità immobiliari a destinazione ordinaria iscritte o iscrivibili nel catasto 
edilizio urbano, la superficie assoggettabile al tributo è pari all'80 per cento 
della superficie catastale determinata secondo i criteri stabiliti dal regolamento 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 23 marzo 1998, n. 138. Per 
gli immobili già denunciati, i comuni modificano d'ufficio, dandone 
comunicazione agli interessati, le superfici che risultano inferiori alla predetta 
percentuale a seguito di incrocio dei dati comunali, comprensivi della 
toponomastica, con quelli dell'Agenzia del territorio, secondo modalità di 
interscambio stabilite con provvedimento del Direttore della predetta Agenzia, 
sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali. Nel caso in cui 
manchino, negli atti catastali, gli elementi necessari per effettuare la 
determinazione della superficie catastale, gli intestatari catastali provvedono, 
a richiesta del comune, a presentare all'ufficio provinciale dell'Agenzia del 
territorio la planimetria catastale del relativo immobile, secondo le modalità 
stabilite dal regolamento di cui al decreto del Ministro delle finanze 19 aprile 
1994, n. 701, per l'eventuale conseguente modifica, presso il comune, della 
consistenza di riferimento. Per le altre unità immobiliari la superficie 
assoggettabile al tributo è costituita da quella calpestabile.  
10. Nella determinazione della superficie assoggettabile al tributo non si tiene 
conto di quella parte di essa ove si formano di regola rifiuti speciali, a 
condizione che il produttore ne dimostri l'avvenuto trattamento in conformità 

 
La tariffa : Il tributo è commisurato sulla base di una tariffa, commisurata ad 
anno solare, che tiene conto delle qualità e quantità dei rifiuti prodotti, in 
relazione agli usi e alla attività svolta. 
Per le unità immobiliari iscritte nel catasto urbano, la superficie assoggettabile 
al tributo è pari all’80% della superficie catastale. 
Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012 sono stabiliti i criteri per 
la determinazione della tariffa che sarà composta, da una parte da un costo 
fisso di gestione del servizio, e dall’altra da una quota rapportata alla quantità 
di rifiuti conferiti. Il suddetto regolamento si applica a decorrere dall’anno 
successivo a quello della sua entrata in vigore. Si applicano, nel periodo 
transitorio che va dal 1° gennaio 2013, fino alla d ata in cui il regolamento trova 
applicazione, le norme del D.P.R. n. 158/99. 
Alla tariffa deve poi applicarsi una maggiorazione di € 0,30 per metro quadrato, 
incrementabili su disposizione del Comune fino ad un massimo di € 0,40, 
dovuti per la copertura dei costi. 
 
Riduzioni tariffarie : Il Comune può disporre delle riduzioni tariffarie, fino ad un 
massimo del 30%, per alcune circostanze particolari, come nel caso delle 
abitazioni con unico occupante. Sono previste delle riduzioni per chi effettua la 
raccolta differenziata, che possono essere ulteriormente ridotte dal Consiglio 
comunale. Sarà ridotto, fino all’80% della tariffa, l’importo dovuto nel caso in cui 
vi sia la mancanza o l’interruzione del servizio di gestione dei rifiuti. 
 
Presentazione della dichiarazione : la dichiarazione deve essere presentata 
entro il termine fissato dal Comune e deve essere redatta su un modello messo 
a disposizione dal comune. 
 
Accertamento : il Comune designa il funzionario responsabile che ha ogni 
potere per l’esercizio di attività organizzativa e gestionale. Quest’ultimo ha il 
potere di inviare questionari al contribuente, per richiedere dati e notizie. Se 
non c’è collaborazione da parte di quest’ultimo l’accertamento può avvenire 
anche sulla base di presunzioni semplici. 
 
Sanzioni : in caso di mancata, infedele o incompleta risposta al suddetto 
questionario si applica la sanzione da € 100 ad € 500; è soggetto alla sanzione 
del 30% dell’imposta dovuta in caso di omesso o insufficiente versamento 
dell’imposta dovuta; in caso di omessa presentazione della dichiarazione, 
scatta la sanzione dal 100% al 200% dell’imposta dovuta, infine in caso di 
infedele dichiarazione si applica la sanzione dal 50% al 100% del tributo non 
versato.  
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alla normativa vigente.  
11. La tariffa è composta da una quota determinata in relazione alle 
componenti essenziali del costo del servizio di gestione dei rifiuti, riferite in 
particolare agli investimenti per le opere ed ai relativi ammortamenti, e da una 
quota rapportata alle quantità di rifiuti conferiti, al servizio fornito e all'entità dei 
costi di gestione, in modo che sia assicurata la copertura integrale dei costi di 
investimento e di esercizio. La tariffa è determinata ricomprendendo anche i 
costi di cui all'articolo 15 del decreto legislativo 13 gennaio 2003, n. 36.  
12. Con regolamento da emanarsi entro il 31 ottobre 2012, ai sensi dell'articolo 
17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze e del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e del mare, sentita la Conferenza Stato-città ed autonomie locali, 
sono stabiliti i criteri per l'individuazione del costo del servizio di gestione dei 
rifiuti e per la determinazione della tariffa. Il regolamento emanato ai sensi del 
primo periodo del presente comma si applica a decorrere dall'anno successivo 
alla data della sua entrata in vigore. Si applicano comunque in via transitoria, 
a decorrere dal 1° gennaio 2013 e fino alla data da  cui decorre l'applicazione 
del regolamento di cui al primo periodo del presente comma, le disposizioni di 
cui al decreto del Presidente della Repubblica 27 aprile 1999, n. 158.  
13. Alla tariffa determinata in base alle disposizioni di cui ai commi da 8 a 12, 
si applica una maggiorazione pari a 0,30 euro per metro quadrato, a copertura 
dei costi relativi ai servizi indivisibili dei comuni, i quali possono, con 
deliberazione del consiglio comunale, modificare in aumento la misura della 
maggiorazione fino a 0,40 euro, anche graduandola in ragione della tipologia 
dell'immobile e della zona ove è ubicato.  
13-bis . A decorrere dall'anno 2013 il fondo sperimentale di riequilibrio, come 
determinato ai sensi dell'articolo 2 del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 
23, e il fondo perequativo, come determinato ai sensi dell'articolo 13 del 
medesimo decreto legislativo n. 23 del 2011, ed i trasferimenti erariali dovuti ai 
comuni della Regione Siciliana e della Regione Sardegna sono ridotti in 
misura corrispondente al gettito derivante dalla maggiorazione standard di cui 
al comma 13 del presente articolo. In caso di incapienza ciascun comune 
versa all'entrata del bilancio dello Stato le somme residue. Con le procedure 
previste dall'articolo 27 della legge 5 maggio 2009, n. 42, le regioni Friuli-
Venezia Giulia e Valle d'Aosta, nonché le Province autonome di Trento e di 
Bolzano, assicurano il recupero al bilancio statale del predetto maggior gettito 
dei comuni ricadenti nel proprio territorio. Fino all'emanazione delle norme di 
attuazione di cui allo stesso articolo 27, a valere sulle quote di 
compartecipazione ai tributi erariali, è accantonato un importo pari al maggior 
gettito di cui al precedente periodo.  
14. Resta ferma la disciplina del tributo dovuto per il servizio di gestione dei 
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rifiuti delle istituzioni scolastiche, di cui all'articolo 33-bis, del decreto-legge 31 
dicembre 2007, n. 248, convertito con modificazioni dalla legge 28 febbraio 
2008, n. 31. Il costo relativo alla gestione dei rifiuti delle istituzioni scolastiche 
è sottratto dal costo che deve essere coperto con il tributo comunale sui rifiuti 
e sui servizi.  
15. Il comune con regolamento può prevedere riduzioni tariffarie, nella misura 
massima del trenta per cento, nel caso di:  

a) abitazioni con unico occupante;  
b) abitazioni tenute a disposizione per uso stagionale od altro uso 

limitato e discontinuo;  
c) locali, diversi dalle abitazioni, ed aree scoperte adibiti ad uso 

stagionale o ad uso non continuativo, ma ricorrente;  
d) abitazioni occupate da soggetti che risiedano o abbiano la dimora, per 

più di sei mesi all'anno, all'estero;  
e) fabbricati rurali ad uso abitativo.  

16. Nelle zone in cui non è effettuata la raccolta, il tributo è dovuto in misura 
non superiore al quaranta per cento della tariffa da determinare, anche in 
maniera graduale, in relazione alla distanza dal più vicino punto di raccolta 
rientrante nella zona perimetrata o di fatto servita.  
17. Nella modulazione della tariffa sono assicurate riduzioni per la raccolta 
differenziata riferibile alle utenze domestiche.  
18. Alla tariffa è applicato un coefficiente di riduzione proporzionale alle 
quantità di rifiuti assimilati che il produttore dimostri di aver avviato al 
recupero.  
19. Il consiglio comunale può deliberare ulteriori riduzioni ed esenzioni. Tali 
agevolazioni sono iscritte in bilancio come autorizzazioni di spesa e la relativa 
copertura è assicurata da risorse diverse dai proventi del tributo di 
competenza dell'esercizio al quale si riferisce l'iscrizione stessa.  
20. Il tributo è dovuto nella misura massima del 20 per cento della tariffa, in 
caso di mancato svolgimento del servizio di gestione dei rifiuti, ovvero di 
effettuazione dello stesso in grave violazione della disciplina di riferimento, 
nonché di interruzione del servizio per motivi sindacali o per imprevedibili 
impedimenti organizzativi che abbiano determinato una situazione 
riconosciuta dall'autorità sanitaria di danno o pericolo di danno alle persone o 
all'ambiente.  
21. Le agevolazioni di cui ai commi da 15 a 20 si applicano anche alla 
maggiorazione di cui al comma 13.  
22. Con regolamento da adottarsi ai sensi dell'articolo 52 del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, il consiglio comunale determina la 
disciplina per l'applicazione del tributo, concernente tra l'altro:  

a) la classificazione delle categorie di attività con omogenea potenzialità 
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di produzione di rifiuti;  
b) la disciplina delle riduzioni tariffarie;  
c) la disciplina delle eventuali riduzioni ed esenzioni;  
d) l'individuazione di categorie di attività produttive di rifiuti speciali alle 

quali applicare, nell'obiettiva difficoltà di delimitare le superfici ove tali 
rifiuti si formano, percentuali di riduzione rispetto all'intera superficie 
su cui l'attività viene svolta;  

e) i termini di presentazione della dichiarazione e di versamento del 
tributo.  

23. Il consiglio comunale deve approvare le tariffe del tributo entro il termine 
fissato da norme statali per l'approvazione del bilancio di previsione, in 
conformità al piano finanziario del servizio di gestione dei rifiuti urbani, redatto 
dal soggetto che svolge il servizio stesso ed approvato dall'autorità 
competente.  
24. Per il servizio di gestione dei rifiuti assimilati prodotti da soggetti che 
occupano o detengono temporaneamente, con o senza autorizzazione, locali 
od aree pubbliche o di uso pubblico, i comuni stabiliscono con il regolamento 
le modalità di applicazione del tributo, in base a tariffa giornaliera. 
L'occupazione o detenzione è temporanea quando si protrae per periodi 
inferiori a 183 giorni nel corso dello stesso anno solare.  
25. La misura tariffaria è determinata in base alla tariffa annuale del tributo, 
rapportata a giorno, maggiorata di un importo percentuale non superiore al 
100 per cento.  
26. L'obbligo di presentazione della dichiarazione è assolto con il pagamento 
del tributo da effettuarsi con le modalità e nei termini previsti per la tassa di 
occupazione temporanea di spazi ed aree pubbliche ovvero per l'imposta 
municipale secondaria di cui all'articolo 11 del decreto legislativo 14 marzo 
2011, n. 23, a partire dalla data di entrata in vigore della stessa.  
27. Per tutto quanto non previsto dai commi da 24 a 26, si applicano in quanto 
compatibili le disposizioni relative al tributo annuale, compresa la 
maggiorazione di cui al comma 13.  
28. E' fatta salva l'applicazione del tributo provinciale per l'esercizio delle 
funzioni di tutela, protezione ed igiene dell'ambiente di cui all'articolo 19 del 
decreto legislativo 30 dicembre 1992, n. 504. Il tributo provinciale, 
commisurato alla superficie dei locali ed aree assoggettabili a tributo, è 
applicato nella misura percentuale deliberata dalla provincia sull'importo del 
tributo, esclusa la maggiorazione di cui al comma 13.  
29. I comuni che hanno realizzato sistemi di misurazione puntuale della 
quantità' di rifiuti conferiti al servizio pubblico possono, con regolamento, 
prevedere l'applicazione di una tariffa avente natura corrispettiva, in luogo del 
tributo.  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



35 
Decreto legge n. 201 del 6 dicembre 2011 convertito in legge n. 214 del 22 dicembre 2011 

30. Il costo del servizio da coprire con la tariffa  di cui al comma 29  è 
determinato sulla base dei criteri stabiliti nel re golamento previsto dal 
comma 12. 
31. La tariffa di cui al comma 29 è applicata e ris cossa dal soggetto 
affidatario del servizio di gestione dei rifiuti ur bani. 
32. I comuni di cui al comma 29 applicano il tribut o comunale sui rifiuti e 
sui servizi limitatamente alla componente diretta a lla copertura dei costi 
relativi ai servizi indivisibili dei comuni determi nata ai sensi del comma 
13.  
33. I soggetti passivi del tributo presentano la dichiarazione entro il termine 
stabilito dal comune nel regolamento, fissato in relazione alla data di inizio del 
possesso, dell'occupazione o della detenzione dei locali e delle aree 
assoggettabili a tributo. Nel caso di occupazione in comune di un fabbricato, la 
dichiarazione può essere presentata anche da uno solo degli occupanti.  
34. La dichiarazione, redatta su modello messo a disposizione dal comune, ha 
effetto anche per gli anni successivi sempreché non si verifichino 
modificazioni dei dati dichiarati da cui consegua un diverso ammontare del 
tributo; in tal caso, la dichiarazione va presentata entro il termine stabilito dal 
comune nel regolamento.  
35. Il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, in deroga all'articolo 52 del 
decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, è versato esclusivamente al 
comune. Il versamento del tributo comunale per l'anno di riferimento è 
effettuato, in mancanza di diversa deliberazione comunale, in quattro rate 
trimestrali, scadenti nei mesi di gennaio, aprile, luglio e ottobre, mediante 
bollettino di conto corrente postale ovvero modello di pagamento unificato. E' 
consentito il pagamento in unica soluzione entro il mese di giugno di ciascun 
anno.  
36. Il comune designa il funzionario responsabile a cui sono attribuiti tutti i 
poteri per l'esercizio di ogni attività organizzativa e gestionale, compreso 
quello di sottoscrivere i provvedimenti afferenti a tali attività, nonché la 
rappresentanza in giudizio per le controversie relative al tributo stesso.  
37. Ai fini della verifica del corretto assolvimento degli obblighi tributari, il 
funzionario responsabile può inviare questionari al contribuente, richiedere 
dati e notizie a uffici pubblici ovvero a enti di gestione di servizi pubblici, in 
esenzione da spese e diritti, e disporre l'accesso ai locali ed aree 
assoggettabili a tributo, mediante personale debitamente autorizzato e con 
preavviso di almeno sette giorni.  
38. In caso di mancata collaborazione del contribuente od altro impedimento 
alla diretta rilevazione, l'accertamento può essere effettuato in base a 
presunzioni semplici di cui all'articolo 2729 del codice civile.  
39. In caso di omesso o insufficiente versamento del tributo risultante dalla 
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dichiarazione, si applica l'articolo 13 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, 
n. 471.  
40. In caso di omessa presentazione della dichiarazione, si applica la sanzione 
dal 100 per cento al 200 per cento del tributo non versato, con un minimo di 
50 euro.  
41. In caso di infedele dichiarazione, si applica la sanzione dal 50 per cento al 
100 per cento del tributo non versato, con un minimo di 50 euro.  
42. In caso di mancata, incompleta o infedele risposta al questionario di cui al 
comma 37, entro il termine di sessanta giorni dalla notifica dello stesso, si 
applica la sanzione da euro 100 a euro 500.  
43. Le sanzioni di cui ai commi 40 e 41 sono ridotte ad un terzo se, entro il 
termine per la proposizione del ricorso, interviene acquiescenza del 
contribuente, con pagamento del tributo, se dovuto, della sanzione e degli 
interessi.  
44. Resta salva la facoltà del comune di deliberare con il regolamento 
circostanze attenuanti o esimenti nel rispetto dei principi stabiliti dalla 
normativa statale.  
45. Per tutto quanto non previsto dalle disposizioni del presente articolo 
concernenti il tributo comunale sui rifiuti e sui servizi, si applicano le 
disposizioni di cui all'articolo 1, commi da 161 a 170, della legge 27 dicembre 
2006, n. 296. Resta ferma l'applicazione dell'articolo 52 del decreto legislativo 
15 dicembre 1997, n. 446.  
46. A decorrere dal 1° gennaio 2013 sono soppressi tu tti i vigenti prelievi 
relativi alla gestione dei rifiuti urbani, sia di natura patrimoniale sia di natura 
tributaria, compresa l'addizionale per l'integrazione dei bilanci degli enti 
comunali di assistenza. All'articolo 195, comma 2, lettera e), del decreto 
legislativo 3 aprile 2006, n. 152, sono abrogate le parole da "Ai rifiuti 
assimilati" fino a "la predetta tariffazione".  
47. L'articolo 14, comma 7, del decreto legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è 
abrogato, con efficacia a decorrere dalla data di cui al comma 46 del presente 
articolo. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
Art. 14-bis 

Disposizioni in materia di riscossione dei comuni  
 
1. All’articolo 7, comma 2, del decreto -legge 13 maggio 2011, n. 70, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 12 lugli o 2011, n. 106, sono 
apportate le seguenti modificazioni:  
a) alla lettera gg-quater): 
1) all’alinea, le parole: «i comuni effettuano la r iscossione spontanea 
delle loro entrate tributarie e patrimoniali. I com uni effettuano altresì` la 

L’articolo 14-bis modifica le disposizioni in materia di riscossione delle entrate 
dei comuni recate dall’articolo 7, comma 2 del D.L. n. 70 del 2011 al fine di 
unificare le procedure e i poteri attribuiti agli organi di riscossione delle entrate 
comunali, indipendentemente dalle modalità con le quali l’ente deciderà di 
gestire tale servizio. 
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riscossione coattiva delle prede tte entrate» sono sostituite dalle 
seguenti: «i comuni effettuano la riscossione coatt iva delle proprie 
entrate, anche tributarie»; 
2) al numero 1), le parole: «, esclusivamente se gl i stessi procedono in 
gestione diretta ovvero mediante società` a capital e interamente pubblico 
ai sensi dell’articolo 52, comma 5, lettera b), num ero 3), del decreto 
legislativo 15 dicembre 1997, n. 446» sono soppress e; 
3) il numero 2) è abrogato; 
b) alla lettera gg-sexies), le parole: «numero 1),»  sono soppresse. 
 

 
Art. 15 

Disposizioni in materia di accise 
 

1. A decorrere dal giorno successivo alla data di entrata in vigore del 
presente decreto, le seguenti aliquote di accisa di cui all'Allegato I del testo 
unico delle disposizioni legislative concernenti le imposte sulla produzione e 
sui consumi e relative sanzioni penali e amministrative, approvato con il 
decreto legislativo 26 ottobre 1995, n. 504, e successive modificazioni, sono 
fissate nelle misure sotto indicate:  
  a) benzina e benzina con piombo: euro 704,20 per mille litri;  
  b) gasolio usato come carburante: euro 593,20 per mille litri;  
  c) gas di petrolio liquefatti usati come carburante: euro 267,77 per mille 
chilogrammi;  
  d) gas naturale per autotrazione: euro 0,00331 per metro cubo.  
2. A decorrere dal 1° gennaio 2013, l'aliquota di ac cisa sulla benzina e sulla 
benzina con piombo nonché l'aliquota di accisa sul gasolio usato come 
carburante, di cui all'allegato I del testo unico richiamato nel comma 1, sono 
fissate, rispettivamente, ad euro 704,70 per mille litri e ad euro 593,70 per 
mille litri.  
3. Agli aumenti di accisa sulle benzine, disposti dai commi 1, lettera a), e 2, 
non si applica l'articolo 1, comma 154, secondo periodo, della legge 23 
dicembre 1996, n. 662.  
4. Il maggior onere conseguente agli aumenti dell'aliquota di accisa sul gasolio 
usato come carburante, disposti dai commi 1, lettera b), e 2, è rimborsato, con 
le modalità previste dall'articolo 6, comma 2, primo e secondo periodo, del 
decreto legislativo 2 febbraio 2007, n. 26, nei confronti dei soggetti di cui 
all'articolo 5, comma 1, limitatamente agli esercenti le attività di trasporto 
merci con veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 
tonnellate, e comma 2, del decreto legge 28 dicembre 2001, n. 452, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 27 febbraio 2002, n. 16. 

Accise sulla benzina e gasolio  
A decorrere dal 7 dicembre 2011,  è introdotto un aumento dell’accisa sulla 
benzina, gasolio, GPL e gas naturale per autotrazione.  
Il comma 2 fissa le aliquote di accisa sulla benzina e sul gasolio con 
decorrenza dall’anno 2013 rispettivamente in euro 704,70 per mille litri e in 
euro 593,70 per mille litri, per tener conto degli incrementi già disposti per i 
suddetti prodotti con precedente norma (aumento di 0,50/€1000 litri previsto 
dall’art. 34, comma 4, lett. b) legge n 183/2011). 
Al comma 3 viene prevista la disapplicazione dell’articolo 1, comma 154, 
secondo periodo, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, onde consentire la 
piena applicazione degli incrementi dell’aliquota di accisa sulle benzine anche 
nelle regioni a statuto ordinario in cui è stata introdotta l’imposta regionale. 
 
Con il comma 4 viene disposto che gli incrementi di accisa sul gasolio usato 
come carburante vengono rimborsati agli esercenti attività di trasporto merci 
con veicoli di massa massima complessiva pari o superiore a 7,5 tonnellate 
nonché ad alcune categorie esercenti il trasporto di persone, al fine di 
neutralizzarne gli effetti. 
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Art. 16  

Disposizioni per la tassazione di auto di lusso, im barcazioni ed aerei 
 

 
1. Al comma 21 dell'articolo 23 del decreto-legge 6 luglio 2011, n.98, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, dopo il primo 
periodo è inserito il seguente: "A partire dall'anno 2012 l'addizionale erariale 
della tassa automobilistica di cui al primo periodo è fissata in euro 20 per ogni 
chilowatt di potenza del veicolo superiore a centottantacinque chilowatt.".  
2. Dal 1° maggio 2012 le unità da diporto che stazio nino in porti marittimi 
nazionali, navighino o siano ancorate in acque pubbliche, anche se in 
concessione a privati, sono soggette al pagamento della tassa annuale di 
stazionamento, calcolata per ogni giorno, o frazione di esso, nelle misure di 
seguito indicate:  

a) euro 5 per le unità con scafo di lunghezza da 10,01 metri a 12 metri;  
b) euro 8 per le unità con scafo di lunghezza da 12,01 metri a 14 metri;  
c) euro 10 per le unità con scafo di lunghezza da 14,01 a 17 metri;  
d) euro 30 per le unità con scafo di lunghezza da 17,01 a 24 metri;  
e) euro 90 per le unità con scafo di lunghezza da 24,01 a 34 metri;  
f) euro 207 per le unità con scafo di lunghezza da 34,01 a 44 metri;  
g) euro 372 per le unità con scafo di lunghezza da 44,01 a 54 metri;  
h) euro 521 per le unità con scafo di lunghezza da 54,01 a 64 metri;  
i) euro 703 per le unità con scafo di lunghezza superiore a 64 metri.  

3. La tassa è ridotta alla metà per le unità con scafo di lunghezza fino a 12 
metri, utilizzate esclusivamente dai proprietari residenti, come propri ordinari 
mezzi di locomozione, nei comuni ubicati nelle isole minori e nella Laguna di 
Venezia, nonché per le unità di cui al comma 2 a vela con motore ausiliario.  
4. La tassa non si applica alle unità di proprietà o in uso allo Stato e ad altri 
enti pubblici, a quelle obbligatorie di salvataggio, ai battelli di servizio, purché 
questi rechino l'indicazione dell'unità da diporto al cui servizio sono posti, 
nonché alle unità' di cui al comma 2 che si trovino in un'area di rimessaggio e 
per i giorni di effettiva permanenza in rimessaggio.  
5. Sono esenti dalla tassa di cui al comma 2 le unità da diporto possedute ed 
utilizzate da enti ed associazioni di volontariato esclusivamente ai fini di 
assistenza sanitaria e pronto soccorso.  
5-bis. La tassa di cui al comma 2 non è dovuta per le unità nuove con 
targa di prova, nella disponibilità a qualsiasi tit olo del cantiere 
costruttore, manutentore o del distributore, ovvero  per quelle usate e 
ritirate dai medesimi cantieri o distributori con m andato di vendita e in 
attesa del perfezionamento dell’atto. 

Auto: a dd izionale erariale sul bollo  
Per le auto, a decorrere dal 1° gennaio 2012  l’addizionale erariale della tassa 
automobilistica istituita con il D.L. n. 98/11 viene inasprita ed è pari a euro 20 
per ogni Kw di potenza superiore ai 185 Kw. 
 

 
Unità da diporto: tassa di stazionamento 

A decorrere dal 1° maggio 2012, i proprietari, gli usufruttuari, gli acquirenti 
con patto di riservato dominio e gli utilizzatori tramite leasing finanziario di 
unità da diporto che si trovino nei porti marittimi nazionali, navighino o siano 
ancorate in acque pubbliche devono versare una tassa annuale di 
stazionamento su base giornaliera e determinata in funzione della lunghezza 
delle unità da diporto. 
Sono esenti le unità in proprietà o uso dello Stato ed enti pubblici, quelle 
obbligatorie di salvataggio, i battelli di servizio e quelle possedute ed utilizzate 
da enti ed associazioni di volontariato per soli fini di assistenza sanitaria e 
pronto soccorso. Sono previste delle riduzioni per i proprietari residenti nella 
Laguna di Venezia e nelle isole minori. 
Le modalità di pagamento verranno stabilite con provvedimento direttoriale e 
per i casi di ritardato, omesso o parziale versamento si applica una sanzione 
amministrativa tributaria dal 200% al 300% dell’importo non versato oltre alla 
tassa dovuta. 

La tassa non è inoltre dovuta per le nuove unità da  diporto con targa 
“prova” che siano nelle disponibilità a qualsiasi t itolo del cantiere, del 
manutentore o del distributore ovvero a quelle usat e (cioè non nuove) 
che siano state ritirate dai cantieri o dai distrib utori con mandato di 
vendita e in attesa del perfezionamento dell’atto 

 
 
Attenzione: 
Il comma 5 dell’articolo in argomento, evidenziato in giallo, non è stato 
trasfuso nel testo del decreto legge, coordinato co n le modifiche, 
pubblicato in Gazzetta Ufficiale. Si ritiene che si  tratti di un refuso: in tal 
caso, l’errore dovrebbe formare oggetto di “avviso di rettifica” da 
pubblicarsi sulla Gazzetta ufficiale. Seguirà appos ita comunicazione. 
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6. Ai fini dell'applicazione delle disposizioni di cui ai commi 2 e 3 la lunghezza 
è misurata secondo le norme armonizzate EN/ISO/DIS 8666 per la 
misurazione dei natanti e delle imbarcazioni da diporto.  
7. Sono tenuti al pagamento della tassa di cui al comma 2 i proprietari, gli 
usufruttuari, gli acquirenti con patto di riservato dominio o gli utilizzatori a titolo 
di locazione finanziaria. Con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle 
entrate sono stabilite le modalità ed i termini di pagamento della tassa, di 
comunicazione dei dati identificativi dell'unità da diporto e delle informazioni 
necessarie all'attività di controllo. I pagamenti sono eseguiti anche con moneta 
elettronica senza oneri a carico del bilancio dello Stato. Il gettito della tassa di 
cui al comma 2 affluisce all'entrata del bilancio dello Stato.  
8. La ricevuta di pagamento, anche elettronica, della tassa di cui al comma 2 è 
esibita dal comandante dell'unità da diporto all'Agenzia delle dogane ovvero 
all'impianto di distribuzione di carburante, per l'annotazione nei registri di 
carico-scarico ed i controlli a posteriori, al fine di ottenere l'uso agevolato del 
carburante per lo stazionamento o la navigazione.  
9. Le Capitanerie di porto, le forze preposte alla tutela della sicurezza e alla 
vigilanza in mare, nonché le altre forze preposte alla pubblica sicurezza o gli 
altri organi di polizia giudiziaria e tributaria vigilano sul corretto assolvimento 
degli obblighi derivanti dalle disposizioni di cui ai commi da 2 a 8 del presente 
articolo ed elevano, in caso di violazione, apposito processo verbale di 
constatazione che trasmettono alla direzione provinciale dell'Agenzia delle 
entrate competente per territorio, in relazione al luogo della commissione della 
violazione, per l'accertamento della stessa.  Per l'accertamento, la riscossione 
e il contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposte sui redditi; 
per l'irrogazione delle sanzioni si applicano le disposizioni di cui al decreto 
legislativo 18 dicembre 1997, n. 472, esclusa la definizione ivi prevista. Le 
violazioni possono essere definite entro sessanta giorni dalla elevazione del 
processo verbale di constatazione mediante il pagamento dell'imposta e della 
sanzione minima ridotta al cinquanta per cento. Le controversie concernenti 
l'imposta di cui al comma 2 sono devolute alla giurisdizione delle commissioni 
tributarie ai sensi del decreto legislativo 31 dicembre 1992, n. 546.  
10. Per l'omesso, ritardato o parziale versamento dell'imposta di cui al 
comma 2 si applica una sanzione amministrativa tributaria dal 200 al 300 per 
cento dell'importo non versato, oltre all'importo della tassa dovuta.  
11. E' istituita l'imposta erariale sugli aeromobili privati, di cui all'articolo 744 
del codice della navigazione, immatricolati nel registro aeronautico nazionale, 
nelle seguenti misure annuali:  
 a) velivoli con peso massimo al decollo:  
 1) fino a 1.000 kg., euro 1,50 al kg;  
 2) fino a 2.000 kg., euro 2,45 al kg;  

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Aeromobili: imposta erariale 
Dal 6 dicembre 2011, i proprietari, gli usufruttuari, gli acquirenti con patto di 
riservato dominio e gli utilizzatori tramite leasing finanziario di aeromobili 
devono versare un’imposta erariale in funzione del peso massimo al decollo. 
Per gli elicotteri l’imposta è dovuta in misura doppia rispetto ad un aereo di pari 
peso al decollo. 
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 3) fino a 4.000 kg., euro 4,25 al kg;  
 4) fino a 6.000 kg., euro 5,75 al kg;  
 5) fino a 8.000 kg., euro 6,65 al kg;  
 6) fino a 10.000 kg., euro 7,10 al kg;  
 7) oltre 10.000 kg., euro 7,55 al kg;  
 b) elicotteri: l'imposta dovuta è pari al doppio di quella stabilita per i velivoli di 
corrispondente peso;  
 c) alianti, motoalianti, autogiri e aerostati, euro 450,00.  
12. L'imposta è dovuta da chi risulta dai pubblici registri essere proprietario, 
usufruttuario, acquirente con patto di riservato dominio, ovvero utilizzatore a 
titolo di locazione finanziaria dell'aeromobile, ed è corrisposta all'atto della 
richiesta di rilascio o di rinnovo del certificato di revisione della 
aeronavigabilità in relazione all'intero periodo di validità del certificato stesso. 
Nel caso in cui il certificato abbia validità inferiore ad un anno l'imposta è 
dovuta nella misura di un dodicesimo degli importi di cui al comma 11 per 
ciascun mese di validità.  
13. Per gli aeromobili con certificato di revisione della aeronavigabilità in corso 
di validità alla data di entrata in vigore del presente decreto l'imposta è 
versata, entro novanta giorni da tale data, in misura pari a un dodicesimo degli 
importi stabiliti nel comma 11 per ciascun mese da quello in corso alla 
predetta data sino al mese in cui scade la validità del predetto certificato. 
Entro lo stesso termine deve essere pagata l'imposta relativa agli aeromobili 
per i quali il rilascio o il rinnovo del certificato di revisione della aeronavigabilità 
avviene nel periodo compreso fra la data di entrata in vigore del presente 
decreto ed il 31 gennaio 2012.  
14. Sono esenti dall'imposta di cui al comma 11 gli aeromobili di Stato e quelli 
ad essi equiparati; gli aeromobili di proprietà o in esercenza dei licenziatari dei 
servizi di linea e non di linea, nonché del lavoro aereo, di cui al codice della 
navigazione, parte seconda, libro I, titolo VI, capi I, II e III; gli aeromobili di 
proprietà o in esercenza delle Organizzazioni Registrate (OR), delle scuole di 
addestramento FTO (Flight Training Organisation) e dei Centri di 
Addestramento per le Abilitazioni (TRTO - Type Rating Training Organisation); 
gli aeromobili di proprietà o in esercenza dell'Aero Club d'Italia, degli Aero 
Club locali e dell'Associazione nazionale paracadutisti d'Italia; gli aeromobili 
immatricolati a nome dei costruttori e in attesa di vendita; gli aeromobili 
esclusivamente destinati all'elisoccorso o all'aviosoccorso.  
14-bis. L’imposta di cui al comma 11 è applicata an che agli aeromobili 
non immatricolati nel registro aeronautico nazional e la cui sosta nel 
territorio italiano si protrae oltre quarantotto or e. 
15. L'imposta di cui al comma 11 è versata secondo modalità stabilite con 
provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate da emanarsi entro 

L’imposta deve essere versata all’atto di richiesta del rilascio o del rinnovo del 
certificato di revisione dell’aeronavigabilità. In caso di durata inferiore all’anno, 
l’imposta è rapportata ai mesi di concessione. Sono esenti tra gli altri gli 
aeromobili dello Stato e quelli equiparati, quelli in proprietà o in esercenza dei 
licenziatari dei servizi di linea e non linea, nonché quelli dei centri di 
addestramento per le abilitazioni e quelli di proprietà dell’Aero club d’Italia. 
L’imposta è versata secondo modalità stabilite con provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle Entrate da emanarsi entro sessanta giorni dall’entrata in 
vigore del decreto. 
E’ stato introdotto il il comma 14-bis che prevede l’applicazione 
dell’imposta anche agli aeromobili non immatricolat i nel registro 
aeronautico nazionale, quando la sosta nel territor io nazionale si protrae 
oltre quarantotto ore . 
Il nuovo comma 15-bis stabilisce che il mancato o insufficiente pagamento 
dell’imposta comporta l’applicazione delle sanzioni previste dai decreti 
legislativi n. 471/1997 e n. 472/1997. 
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sessanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto.  
15-bis. In caso di omesso o insufficiente pagamento  dell’imposta di cui 
al comma 11 si applicano le disposizioni del decret o legislativo 18 
dicembre 1997, n. 471, e del decreto legislativo 18  dicembre 1997, n. 472. 
15-ter. L’addizionale di cui al comma 1 è ridotta d opo cinque, dieci e 
quindici anni dalla data di costruzione del veicolo , rispettivamente, al 60, 
al 30 e al 15 per cento e non è più` dovuta decorsi  venti anni dalla data di 
costruzione. La tassa di cui ai commi 2 e 3 è ridot ta dopo cinque, dieci e 
quindici anni dalla data di costruzione dell’unità da diporto, 
rispettivamente, del 15, del 30 e del 45 per cento.  I predetti periodi 
decorrono dal 1º gennaio dell’anno successivo a que llo di costruzione. 
Con decreto del direttore generale dell’Amministraz ione autonoma dei 
monopoli di Stato è rideterminata l’aliquota di acc isa del tabacco da 
fumo in misura tale da conseguire un maggior gettit o pari all’onere 
derivante dal presente comma. 

 
 

Art. 17 
Canone Rai 

 
 

 
1. Le imprese e le società, ai sensi di quanto previsto dal decreto del 
Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, nella relativa 
dichiarazione dei redditi, devono indicare il numero di abbonamento speciale 
alla radio o alla televisione la categoria di appartenenza ai fini 
dell'applicazione della tariffa di abbonamento radiotelevisivo speciale, nonché 
gli altri elementi che saranno eventualmente indicati nel provvedimento di 
approvazione del modello per la dichiarazione dei redditi, ai fini della verifica 
del pagamento del canone di abbonamento radiotelevisivo speciale.  

 

Canone a bbonamento speciale RAI  
Le imprese e le società hanno l'obbligo di indicare, nella dichiarazione dei 
redditi, il numero di abbonamento speciale alla radio o alla televisione ai fini 
dell'applicazione della tariffa di abbonamento radiotelevisivo speciale, nonchè 
gli altri elementi che saranno eventualmente indicati nel provvedimento di 
approvazione del modello per la dichiarazione dei redditi, ai fini della verifica 
del pagamento del canone di abbonamento radiotelevisivo speciale. 

 

 
Art. 18 

Clausola di salvaguardia 
 

 
1. All'articolo 40 del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito con 

modificazioni dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono apportate le seguenti 
modificazioni:  

 a) il comma 1-ter è sostituito dal seguente:  
 "1-ter. A decorrere dal 1° ottobre 2012 fino al 31  dicembre 2012 le aliquote 

Clausola di salvaguardia e IVA  
E’ stata eliminata la disposizione che prevedeva l’abbattimento lineare delle 
esenzioni, detrazioni ed agevolazioni nella misura del 5% e 20%, a decorrere 
dal 2013 (poi anticipata al 2012). 
La disposizione è stata sostituita con un aumento delle aliquote IVA a 
decorrere dal 1° ottobre 2012. 
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Iva del 10 e del 21 per cento sono incrementate di 2 punti percentuali. A 
decorrere dal 1° gennaio 2013 continua ad applicars i il predetto aumento. 
A decorrere dal 1° gennaio 2014 le predette aliquot e sono ulteriormente 
incrementate di 0,5 punti percentuali.".  

 b) al comma 1-quater, dopo le parole: "comma 1-ter" sono inserite le 
seguenti: ", secondo e terzo periodo"; nel medesimo comma la parola: 
"adottati" è sostituita dalle seguenti: "entrati in vigore"; nel medesimo 
comma le parole: "4.000 milioni di euro per l'anno 2012, nonché a 16.000 
milioni di euro per l'anno 2013 ed a 20.000 milioni di euro annui a 
decorrere dall'anno 2014" sono sostituite dalle seguenti: "13.119 milioni di 
euro per l'anno 2013 ed a 16.400 milioni di euro annui a decorrere 
dall'anno 2014".  

 

 
 
 
L’aumento dell’aliquota IVA è realizzato come segue:  
 

Decorrenza  IVA vigente 10%  Iva vigente 21%  
dal 1° ottobre 2012 12% 23% 
dal 1° gennaio 2014 12,50% 23,50% 

 
L’aumento dell’IVA non scatterà qualora si realizzi il risparmio previsto dal 
successivo comma 1-quater dell’art. 40.  
Nel comma 1-quater, la condizione è stata modificata nel senso che l’aumento 
dell’IVA non si applica qualora entro il 30/9/2012 entreranno in vigore 
provvedimenti che realizzino un risparmio di 13.119 milioni di euro per il 2013 e 
16.400 milioni di euro dal 2014. 
 

 
Art. 19 

Disposizioni in materia di imposta di bollo su cont i correnti, titoli, strumenti e prodotti finanziari  nonché su valori scudati e su attività 
finanziarie e immobili detenute all’estero 

 
1. A decorrere dal 1° gennaio 2012, all'articolo 13 de lla Tariffa, parte 

prima, allegata al decreto del Presidente della Rep ubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, i commi 2-bis e 2-ter sono sostituiti  dai seguenti:  

 
 

Articolo 
della 
tariffa 

Indicazione degli atti 
soggetti ad imposta 

Imposte 
dovute 
fisse 

Imposte dovute 
proporzionali 

13 
 

2-bis . Estratti conto, inviati 
dalle banche ai clienti ai 
sensi dell’articolo 119 del 
decreto legislativo 1º 
settembre 1993, n. 385, 
nonché estratti di conto 
corrente postale e rendiconti 
dei libretti di risparmio 
anche postali; per ogni 
esemplare con periodicità 
annuale: 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 

Imposta di bollo  
L’articolo 19, modificato in sede di conversione, interviene nei c ommi 1-5 
sulla disciplina della tassazione sul bollo per gli  strumenti finanziari, 
introducendo - a decorrere dal 1° gennaio 2012 - un a imposizione su base 
proporzionale pari all’1 per mille per il 2012 e al l’1,5 per mille a decorrere 
dal 2013 e, al contempo, ampliando la base imponibi le su cui insiste 
l’imposta, al fine di includervi anche i prodotti f inanziari non soggetti 
all’obbligo di deposito. 
In particolare quindi, ai sensi dei nuovi commi 2-bis e 2-ter dell’articolo 13 della 
Tariffa, come modificati in sede referente, gli estratti conto, inviati dalle banche 
ai clienti nonché gli estratti di conto corrente postale e rendiconti dei libretti di 
risparmio anche postali, sono soggetti ad una imposta fissa pari a: 

-  34,20 euro se il cliente è persona fisica, prevedendo l’esenzione (ai 
sensi della nota 3-bis del predetto articolo 13 modificata dal nuovo 
comma 2 dell’articolo in commento), qualora il valore medio di 
giacenza annuo non sia superiore a euro 5.000; 

- - 100 euro se il cliente è soggetto diverso da persona fisica. 
Inoltre, le comunicazioni alla clientela relative ai prodotti e agli strumenti 
finanziari, anche non soggetti ad obbligo di deposito, ad esclusione dei fondi 
pensione e dei fondi sanitari, sono assoggettate ad una imposta proporzionale 



43 
Decreto legge n. 201 del 6 dicembre 2011 convertito in legge n. 214 del 22 dicembre 2011 

a) se il cliente è persona 
fisica 
b) se il cliente è soggetto 
diverso da persona fisica  

Euro 34,20  
 
Euro 
100,00 

 2-ter. Le comunicazioni alla 
clientela relative ai prodotti e 
agli strumenti finanziari, 
anche non soggetti ad 
obbligo di deposito, ad 
esclusione dei fondi 
pensione e dei fondi sanitari. 
Per ogni esemplare, sul 
complessivo valore di 
mercato o, in mancanza, sul 
valore nominale o di 
rimborso 

 1 per mille 
annuo per il 
2012;  
1,5 per mille a 
decorrere dal 
2013. 

2. La nota 3-bis all’articolo 13 della tariffa alle gata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 , è sostituita dalla 
seguente: 
«3-bis. L’estratto conto o il rendiconto si conside rano in ogni caso inviati 
almeno una volta nel corso dell’anno anche quando n on sussiste un 
obbligo di invio o di redazione. Se gli estratti co nto sono inviati 
periodicamente nel corso dell’anno, l’imposta di bo llo dovuta è 
rapportata al periodo rendicontato. Se il cliente è  persona fisica, 
l’imposta non è dovuta quando il valore medio di gi acenza annuo 
risultante dagli estratti e dai libretti è compless ivamente non superiore a 
euro 5.000». 
3. Nella Nota 3-ter all’articolo 13 della tariffa a llegata al decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 : 
a) il secondo periodo è sostituito dai seguenti: «L a comunicazione 
relativa agli strumenti e ai prodotti finanziari, i vi compresi i buoni postali 
fruttiferi, anche non soggetti all’obbligo di depos ito, si considera in ogni 
caso inviata almeno una volta nel corso dell’anno a nche quando non 
sussiste un obbligo di invio o di redazione. L’impo sta è comunque 
dovuta una volta l’anno o alla chiusura del rapport o. Se le comunicazioni 
sono inviate periodicamente nel corso dell’anno, l’ imposta di bollo 
dovuta è rapportata al periodo rendicontato»; 
b) l’ultimo periodo è sostituito dai seguenti: «L’i mposta è dovuta nella 
misura minima di euro 34,20 e, limitatamente all’an no 2012, nella misura 
massima di euro 1.200. Sono comunque esenti i buoni  postali fruttiferi di 
valore di rimborso complessivamente non superiore a  euro 5.000». 

pari all’1 per mille per il 2012 e all’1,5 per mille a decorrere dal 2013. 
 
Nella nuova formulazione della nota 3-bis è inoltre previsto che l'estratto conto 
o il rendiconto si considerano in ogni caso inviati almeno una volta nel corso 
dell'anno, anche quando non sussiste un obbligo di invio o di redazione. Se gli 
estratti conto sono inviati periodicamente nel corso dell'anno, l'imposta di bollo 
dovuta è rapportata al periodo rendicontato.  
 
Il comma 3 modifica la nota 3-ter all’articolo 13 della Tariffa, nel senso di 
precisare l’estensione dell’imposta anche alla comunicazione relativa ai prodotti 
finanziari non soggetti ad obbligo di deposito. Sono inoltre inclusi 
esplicitamente i buoni postali fruttiferi, ad eccezione di quelli di valore di 
rimborso non superiore a 5.000 euro. 
Si chiarisce, inoltre, che qualora le comunicazioni siano inviate periodicamente 
nel corso dell’anno, l’imposta di bollo dovuta è rapportata al periodo 
rendicontato. Vengono poi stabiliti gli importi minimi e massimi dell’imposta 
(34,20 e 1.200 euro).  
Il comma 4 specifica che la percentuale della somma da versare entro il 30 
novembre 2012 a titolo di acconto è ridotta al 50 per cento. 
Il comma 5, introdotto in sede di conversione, demanda ad un decreto del 
Ministro dell’economia e delle finanze le modalità di attuazione delle 
disposizioni richiamate. 
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4. Per le comunicazioni di cui al comma 2 -ter dell’articolo 13 della  tariffa 
allegata al decreto del Presidente della Repubblica  26 ottobre 1972, n. 
642, e successive modificazioni, la percentuale del la somma da versare 
entro il 30 novembre 2012 ai sensi dell’articolo 15 -bis del decreto del 
Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 642 , è ridotta al 50 per 
cento. 
5. Con decreto del Ministro dell’economia e delle f inanze sono stabilite 
modalità di attuazione dei commi da 1 a 3. 
6. Le attività` finanziarie oggetto di emersione ai  sensi dell’articolo 13-bis 
del decreto-legge 1º luglio 2009, n. 78, convertito , con modificazioni, 
dalla legge 3 agosto 2009, n. 102, e successive mod ificazioni, e degli 
articoli 12 e 15 del decreto-legge 25 settembre 200 1, n. 350, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 23 novembre 2001, n.  409, e successive 
modificazioni, sono soggette a un’imposta di bollo speciale annuale del 
4 per mille. Per gli anni 2012 e 2013 l’aliquota è stabilita, rispettivamente, 
nella misura del 10 e del 13,5 per mille. 
7. L’imposta di cui al comma 6 è determinata al net to dell’eventuale 
imposta di bollo pagata ai sensi del comma 2-ter de ll’articolo 13 della 
tariffa allegata al decreto del Presidente della Re pubblica 26 ottobre 
1972, n. 642, e successive modificazioni. 
8. Gli intermediari di cui all’articolo 11, comma 1 , lettera b), del decreto-
legge 25 settembre 2001, n. 350, convertito, con mo dificazioni, dalla 
legge 23 novembre 2001, n. 409, provvedono a tratte nere l’imposta di cui 
al comma 6 dal conto del soggetto che ha effettuato  l’emersione o 
ricevono provvista dallo stesso contribuente, ed ef fettuano il relativo 
versamento entro il 16 febbraio di ciascun anno con  riferimento al valore 
delle attività ancora segretate al 31 dicembre dell ’anno precedente. Il 
versamento è effettuato secondo le disposizioni con tenute nel capo III 
del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, e su ccessive modificazioni. 
Per il solo versamento da effettuare nel 2012 il va lore delle attività` 
segretate è quello al 6 dicembre 2011. 
9. Gli intermediari di cui al comma 8 segnalano all ’Agenzia delle entrate i 
contribuenti nei confronti dei quali non è stata ap plicata e versata 
l’imposta con le modalità di cui al medesimo comma 8. Nei confronti dei 
predetti contribuenti l’imposta è riscossa mediante  iscrizione a ruolo ai 
sensi dell’articolo 14 del decreto del Presidente d ella Repubblica 29 
settembre 1973, n. 602, e successive modificazioni.  
10. Per l’omesso versamento dell’imposta di cui al comma 6 si applica 
una sanzione pari all’importo non versato.  
11. Per l’accertamento e la riscossione dell’impost a di cui al comma 6 
nonché´ per il relativo contenzioso si applicano le  disposizioni in materia 

 
 
 
 
 
 
 
 

Imposta di bollo speciale sulle attività scudate 
E’ dovuta un’imposta di bollo speciale annuale in misura pari al 4 per mille sulle 
attività ancora segretate che sono state oggetto di rimpatrio, ai sensi della L. 
n.78/09 e del D.L. n. 350/01. Per gli anni 2012 e 2013, l’aliquota è stabilita 
rispettivamente nella misura del 10 per mille e 13,5 per mille. 
La norma specifica l’ambito oggettivo di applicazione, che riguarda le sole 
attività finanziarie e non quelle patrimoniali (previste invece dallo scudo).  
Ai sensi del nuovo comma 7, l’imposta è determinata al netto dell’eventuale 
imposta di bollo sugli strumenti finanziari di cui ai commi precedenti. 
Il versamento, con riferimento al valore delle attività ancora segretate al 31 
dicembre dell’anno precedente, avviene - entro il 16 febbraio di ciascun anno - 
per il tramite degli intermediari finanziari, che provvedono a trattenere l’imposta 
del soggetto che ha effettuato l’emersione o ricevono provvista dallo stesso 
contribuente. Per il solo versamento da effettuare nel 2012 il valore delle 
attività segretate è quello al 6 dicembre 2011 (nuovo comma 8, comma 5 nella 
formulazione originaria). 
 
Ai sensi del nuovo comma 9, gli intermediari segnalano all’Agenzia delle 
Entrate i contribuenti nei confronti dei quali non è stata applicata e versata 
l’imposta. Nei confronti dei contribuenti l’imposta è riscossa mediante iscrizione 
a ruolo. Per l’omesso versamento si applica una sanzione pari all'importo non 
versato, mentre per l’accertamento e la riscossione dell’imposta, nonché per il 
relativo contenzioso si applicano le disposizioni in materia di imposte di bollo e 
non, come originariamente previsto dal comma 8, in materia di persone fisiche. 
 
Per le attività finanziarie oggetto di emersione che, alla data del 6 dicembre 
2011, sono state in tutto o in parte prelevate dal rapporto di deposito, 
amministrazione o gestione acceso per effetto della procedura di emersione 
ovvero comunque dismesse, è dovuta, per il solo anno 2012, una imposta 
straordinaria pari al 10 per mille (nuovo comma 12). 
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di  imposta di bollo.  
12. Per le attività finanziarie oggetto di emersion e che, alla data del 6 
dicembre 2011, sono state in tutto o in parte prele vate dal rapporto di 
deposito, amministrazione o gestione acceso per eff etto della procedura 
di emersione ovvero comunque dismesse, è dovuta, pe r il solo anno 
2012, una imposta straordinaria pari al 10 per mill e. Si applicano le 
disposizioni dei commi da 8 a 11. 
13. A decorrere dal 2011 è istituita un’imposta sul  valore degli immobili 
situati all’estero, a qualsiasi uso destinati dalle  persone fisiche residenti 
nel territorio dello Stato. 
14. Soggetto passivo dell’imposta di cui al comma 1 3 è il proprietario 
dell’immobile ovvero il titolare di altro diritto r eale sullo stesso. 
L’imposta è dovuta proporzionalmente alla quota di possesso e ai mesi 
dell’anno nei quali si è protratto il possesso; a t al fine il mese durante il 
quale il possesso si è protratto per almeno quindic i giorni è computato 
per intero. 
15. L’imposta di cui al comma 13 è stabilita nella misura dello 0,76 per 
cento del valore degli immobili. Il valore è costit uito dal costo risultante 
dall’atto di acquisto o dai contratti e, in mancanz a, secondo il valore di 
mercato rilevabile nel luogo in cui è situato l’imm obile. 
16. Dall’imposta di cui al comma 13 si deduce, fino  a concorrenza del 
suo ammontare, un credito d’imposta pari all’ammont are dell’eventuale 
imposta patrimoniale versata nello Stato in cui è s ituato l’immobile. 
17. Per il versamento, la liquidazione, l’accertame nto, la riscossione, le 
sanzioni e i rimborsi nonché per il contenzioso, re lativamente 
all’imposta di cui al comma 13 si applicano le disp osizioni previste per 
l’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
 
 
 
 
18. A decorrere dal 2011 è istituita un’imposta sul  valore delle attività 
finanziarie detenute all’estero dalle persone fisic he residenti nel 
territorio dello Stato. 
19. L’imposta di cui al comma 18 è dovuta proporzio nalmente alla quota 
e al periodo di detenzione. 
20. L’imposta di cui al comma 18 è stabilita nella misura dell’1 per mille 
annuo, per il 2011 e il 2012, e dell’1,5 per mille,  a decorrere dal 2013, del 
valore delle attività finanziarie. Il valore è cost ituito dal valore di mercato, 
rilevato al termine di ciascun anno solare nel luog o in cui sono detenute 
le attività finanziarie, anche utilizzando la docum entazione 

 
 
 
 
 
 
 
Imposta sul valore degli immobili e sulle attività finanziarie situati 
all’estero  
I commi da 13 a 22 dell’articolo 19 istituiscono e disciplinano, rispettivamente, 
l’imposta sul valore degli immobili situati all’estero e l’imposta sulle attività 
finanziarie detenute all’estero. 
Entrambe le forme di prelievo sembrano soggette alla sussistenza di forme di 
collaborazione con le autorità fiscali degli Stati esteri ove sono detenuti gli 
immobili e le attività finanziarie colpiti da imposta.  
Imposta sul valore degli immobili situati all’ester o 
L’imposta colpisce gli immobili siti all’estero, destinati a qualsiasi uso, e trova 
applicazione dal 2011. 
Soggetti passivi sono le persone fisiche, residenti nel territorio dello Stato, 
titolari di diritto di proprietà o di altro diritto reale sul bene immobile. 
L’aliquota dell’imposta è pari allo 0,76% della base imponibile, consistente nel 
valore degli immobili risultante dall’atto di acquisto degli stessi o dai contratti. In 
mancanza, la base imponibile si desume dal valore di mercato rilevabile nel 
luogo in cui è situato l’immobile medesimo. Per evitare fenomeni di doppia 
imposizione, dalla predetta imposta è deducibile un credito d’imposta, fino a 
concorrenza del suo ammontare, pari al valore dell’eventuale imposta 
patrimoniale versata nello Stato in cui è sito l’immobile. 
Il comma 17 rimanda alla normativa in materia di IRPEF per quanto concerne i 
versamenti, la liquidazione, l’accertamento e la riscossione, le sanzioni, i 
rimborsi e il contenzioso.  
 
Imposta sulle attività finanziarie detenute all’est ero 
I commi da 18 a 21 disciplinano l’imposta sul valore delle attività finanziarie 
detenute all’estero. 
Analogamente a quanto disposto per l’imposta sul valore degli immobili 
all’estero (di cui ai commi da 13 a 17), l’imposta sul valore delle attività 
finanziarie detenute all’estero colpisce le persone fisiche, a decorrere dal 2011. 
Essa è dovuta proporzionalmente alla quota e al periodo di detenzione  
L’imposta è dovuta nella seguente misura: 

- 1 per mille annuo per il 2011 e il 2012; 
- 1,5 per mille annuo a decorrere dal 2013. 
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dell’intermediario estero di riferimento per le singole attivit à e, in 
mancanza, secondo il valore nominale o di rimborso.  
21. Dall’imposta di cui al comma 18 si deduce, fino  a concorrenza del 
suo ammontare, un credito d’imposta pari all’ammont are dell’eventuale 
imposta patrimoniale versata nello Stato in cui son o detenute le attività 
finanziarie. 
22. Per il versamento, la liquidazione, l’accertame nto, la riscossione, le 
sanzioni e i rimborsi nonché per il contenzioso, re lativamente 
all’imposta di cui al comma 18 si applicano le disp osizioni previste per 
l’imposta sul reddito delle persone fisiche. 
23. Con uno o più` provvedimenti del Direttore dell ’Agenzia delle entrate 
sono stabilite le disposizioni di attuazione dei co mmi da 6 a 22, 
disponendo comunque che il versamento delle imposte  di cui ai commi 
13 e 18 e` effettuato entro il termine del versamen to a saldo delle 
imposte sui redditi relative all’anno di riferiment o. 
24. All’articolo 11 del decreto-legge 19 dicembre 1 994, n. 691, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 16 febbraio 1995, n.  35, sono apportate le 
seguenti modificazioni: 
a) il comma 5 è abrogato; 
b) al comma 6, le parole: «di cui ai commi 1, 3 e 5 » sono sostituite dalle 
seguenti: «di cui ai commi 1 e 3».. 

La base imponibile è il valore di mercato delle attività finanziarie, rilevato al 
termine di ciascun anno solare nel luogo in cui esse sono detenute, anche 
utilizzando la documentazione dell’intermediario estero di riferimento e, in 
mancanza, secondo il valore nominale o di rimborso. 
Dall’imposta si deduce, per evitare fenomeni di doppia imposizione, un credito 
d’imposta, fino a concorrenza del suo ammontare, pari al valore dell’eventuale 
imposta patrimoniale versata nello Stato in cui sono detenute le predette attività 
finanziarie. 
Anche per tale fattispecie, il comma 22 rimanda alla normativa in materia di 
IRPEF per quanto concerne i versamenti, la liquidazione, l’accertamento e la 
riscossione, le sanzioni, i rimborsi e il contenzioso.  
 
L’attuazione delle disposizioni di attuazione riguardanti l’imposta sulle attività 
emerse a seguito della normativa dello scudo fiscale, sugli immobili detenuti 
all’estero e sulle attività finanziarie detenute all’estero è demandata a 
provvedimenti del Direttore dell’Agenzia delle entrate. 
 
Il nuovo comma 24, infine, abroga il comma 5 dell’articolo 11 del decreto legge 
n. 691 del 1994, che aveva istituito un'addizionale nella misura del 50 per cento 
dell'imposta di bollo richiamata ai commi 1-3, ora sostituiti dall’articolo in 
commento. 
 
 
 

 
Art. 20 

Riallineamento partecipazioni 
 

 
1.La disposizione del comma 12 dell'articolo 23 del decreto legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, si 
applica anche alle operazioni effettuate nel periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2011. Il versamento dell'imposta sostitutiva è dovuto in tre rate di 
pari importo da versare:  
 a) la prima, entro il termine di scadenza dei versamenti del saldo delle 
imposte sui redditi dovute per il periodo d'imposta 2012;  
 b) la seconda e la terza entro il termine di scadenza dei versamenti, 
rispettivamente, della prima e della seconda o unica rata di acconto delle 
imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta 2014.  
1-bis. I termini di versamento di cui al comma 1 si  applicano anche alle 
operazioni effettuate nel periodo d’imposta in cors o al 31 dicembre 2010 

Riallineamento partecipazioni  
L’articolo 20, modificato nel corso dell’esame del provvedimento in sede 
referente, estende anche alle operazioni aziendali straordinarie effettuate 
nel periodo di imposta in corso al 31 dicembre 2011  la possibilità di 
“affrancare” fiscalmente i maggiori valori delle pa rtecipazioni di controllo, 
iscritti in bilancio a seguito delle predette opera zioni straordinarie, a titolo 
di avviamento, marchi d’impresa e altre attività im materiali. 
 
Viene dunque ampliata l’operatività temporale della disciplina sul riallineamento 
delle divergenze contabili emerse a seguito di operazioni aziendali straordinarie 
relativamente agli avviamenti, ai marchi d'impresa e alle altre attività 
immateriali, introdotta dall’articolo 23, comma 12 e seguenti del D.L. 6 luglio 
2011, n. 98[: Il comma 13 del citato articolo 23 limita infatti l’applicabilità delle 
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e in quelli precedenti. In tal caso, a decorrere da l 1º dicembre  2011, su 
ciascuna rata sono dovuti interessi nella misura pa ri al saggio legale. 
 2. Gli effetti del riallineamento di cui al comma 1 decorrono dal periodo 
d'imposta successivo a quello in corso al 31 dicembre 2014.  
 3. Si applicano, ove compatibili, le modalità di attuazione dei commi da 12 a 
14 dell'articolo 23 del decreto legge 6 luglio 2011, n. 98, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, disposte con provvedimento 
del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 22 novembre 2011.  
 
 
 
 
 
 
 

suddette norme alle operazioni effettuate nel periodo di imposta in corso al 31 
dicembre 2010 e a quelle effettuate nei periodi di imposta precedenti. 
 
Le norme in esame stabiliscono (articolo 20, comma 1) che il versamento 
dell'imposta sostitutiva del 16% sia effettuato in tre rate di pari importo da 
versare: 
a) la prima, entro il termine di scadenza dei versamenti del saldo delle imposte 
sui redditi dovute per il periodo d’imposta 2012; 
b) la seconda e la terza entro il termine di scadenza dei versamenti, 
rispettivamente, della prima e della seconda o unica rata di acconto delle 
imposte sui redditi dovute per il periodo di imposta 2014. 
 
Il comma 1-bis, inserito in sede di conversione, es tende i termini di 
versamento rateale dell’imposta sostitutiva anche a lle operazioni 
effettuate nel periodo di imposta in corso al 31 di cembre 2010 e in quelli 
precedenti.  
In tal caso, a decorrere dal 1° dicembre 2011, su c iascuna rata sono 
dovuti interessi nella misura pari al saggio legale . 
Per quanto concerne invece gli effetti del riallineamento effettuato ai sensi del 
comma 1, questi decorrono dal periodo d’imposta successivo a quello in corso 
al 31 dicembre 2014 (comma 2). 
Il comma 3 dispone l’applicazione, ove compatibili, delle modalità attuative già 
previste dai commi da 12 a 14 del citato articolo 23 del D.L. n. 98/2011, 
disposte con provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle entrate del 22 
novembre 2011  
 
 

 
Art. 24 

Disposizioni in materia di trattamenti pensionistic i 
 

 
(omississ) 
31. Alla quota delle indennità di fine rapporto di cui all'articolo 17, comma 1, 
lettere a) e c), del testo unico delle imposte sui redditi (TUIR), approvato con 
decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917, erogate in 
denaro e in natura, di importo complessivamente eccedente euro 1.000.000 
non si applica il regime di tassazione separata di cui all'articolo 19 del 
medesimo TUIR. Tale importo concorre alla formazione del reddito 
complessivo. Le disposizioni del presente comma si applicano in ogni caso a 
tutti i compensi e indennità a qualsiasi titolo erogati agli amministratori delle 

Tassazione separata TFR  
Le indennità di fine rapporto per i lavoratori dipendenti e assimilati, nonché, in 
ogni caso i compensi e le indennità percepiti dagli amministratori delle società 
di capitali, il cui diritto alla percezione è sorto a decorrere dal 1° gennaio 2011, 
non sono ammesse a tassazione separata per l’importo complessivamente 
eccedente un milione di euro. Tale eccedenza concorre alla formazione del 
reddito secondo le regole ordinarie 
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società di capitali. In deroga all'articolo 3 della legge 23 luglio 2000, n. 212, le 
disposizioni di cui al presente comma si applicano con riferimento alle 
indennità ed ai compensi il cui diritto alla percezione è sorto a decorrere dal 1° 
gennaio 2011.  
  

 
Art. 26 

Prescrizione anticipata delle lire in circolazione 
 

1. In deroga alle disposizioni di cui all'articolo 3, commi 1 ed 1 bis, della legge 
7 aprile 1997, n. 96, e all'articolo 52-ter, commi 1 ed 1 bis, del decreto 
legislativo 24 giugno 1998, n. 213, le banconote, i biglietti e le monete in lire 
ancora in circolazione si prescrivono a favore dell'Erario con decorrenza 
immediata ed il relativo controvalore è versato all'entrata del bilancio dello 
Stato per essere riassegnato al Fondo per l’ammortamento dei titoli di Stato.  

 
 

Le lire ancora in circolazione si prescrivono con decorrenza immediata a favore 
dell’Erario. 
 
 

 
Art. 28 

Concorso alla manovra degli Enti territoriali e ult eriori riduzioni di spese 
 

 1. All'articolo 6, comma 1, del decreto legislativo 6 maggio 2011, n. 68, le 
parole: "pari allo 0,9 per cento", sono sostituite dalle seguenti: "pari a 1,23 per 
cento". Tale modifica si applica a decorrere dall'anno di imposta 2011.  
 2. L'aliquota di cui al comma 1, si applica anche alle Regioni a statuto 
speciale e alle Province autonome di Trento e Bolzano. 
 

Addizionale regionale IRPEF  
A decorrere dall’anno d’imposta 2011, viene aumentata l’aliquota di base 
dell’addizionale regionale Irpef da 0,9% all’1,23%. La suddetta aliquota si 
applica anche alle Regioni a statuto speciale e alle Province autonome di 
Trento e Bolzano. 

 
Art. 50 

Entrata in vigore  
 

 1. Il presente decreto entra in vigore il giorno stesso della sua pubblicazione 
nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana e sarà presentato alle 
Camere per la conversione in legge.  
 Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta 
ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E' fatto obbligo a 
chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare. 

Le disposizioni, salvo diversa indicazione, entrano in vigore il 6 dicembre 2011, 
giorno della pubblicazione del decreto legge in Gazzetta Ufficiale. 
Le modifiche, salvo diversa decorrenza, entrano in vigore dal giorno successivo 
a quello di pubblicazione in Gazzetta Ufficiale della legge di conversione (cioè, 
dal 28 dicembre 2011). 

 
 


